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I tre di Vasto sembrano sicuri: si 
vota in primavera. Non credo 

che lo dicano perché si fidano del 
Bossi di giornata, che stamattina 
potrebbe averci già ripensato oppu-
re non ricordare cosa ha detto ieri 
sul Monviso.

Forse vedono uno smottamen-
to a destra nelle parole di Pecorella, 
nelle trame di Scajola, nella disso-
ciazione di Pisanu, soprattutto 
nell’egemonia di Maroni sulla Le-
ga. E ritengono che se anche Ber-
lusconi giura al Foglio di non voler 
mollare, ormai ci sia nella sua mag-
gioranza una corrente sufficiente-
mente forte da costringerlo a farlo: 
perché condannato su Mills, o per-
ché sfregiato dalle indagini, o per-

ché demo-
lito dal 
downgra -
ding delle 
agenzie in-
ternaziona-
li. La prova 
g e n e r a l e 
potrebbe 
essere il vo-
to segreto 
in aula 

sull’arresto di Milanese: e i pericoli 
per l’affittacamere di Tremonti non 
vengono certo solo dai leghisti.

C’è una precipitazione eviden-
te. L’avevamo preannunciata: pas-
sata la manovra finanziaria potrà 
esserci il liberi tutti. Infatti una 
nuova emergenza sui mercati, pos-
sibile ogni giorno, è perfino consi-
derata come alleata del governo.

E l’esecutivo di transizione, che 
pure dominava come preferenza 
nei recenti discorsi di leader demo-
cratici d’ogni tendenza (Bindi, Vel-
troni, Franceschini, Gentiloni)?

Come nota Mario Lavia oggi su 
Europa, ieri a Vasto il tema era 
scomparso. La convenienza a bru-
ciare le tappe dell’alleanza elettora-
le neo-ulivista (perfino Canzone 
popolare di Fossati...), fino al rischio 
di farla risultare quasi neo-unioni-
sta, è evidente per Vendola e Di 
Pietro, nel momento migliore del-
la loro competition con un Pd frena-
to dal caso Penati. Meno chiara per 
il Pd medesimo, sapendo che Ber-
sani non è il tipo da far calcoli su 
un eventuale logoramento perso-
nale nel lungo periodo.

In realtà i giochi rimangono 
aperti. Allora diciamo che il Pd fa 
bene a farsi trovare pronto all’eve-
nienza elettorale. Ma anche che, 
visto lo stato del paese, dovrà repri-
mere la tentazione di andare a vin-
cere le elezioni fra otto mesi con un 
vantaggio risicato, una legge eletto-
rale odiosa e alleati con un potere 
di contrattazione illimitato.

Pd, resisti
alla

tentazione

Si precipita, 
forse verso
le elezioni. Ma 
convengono 
solo a due
dei tre di Vasto
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Berlusconi sempre più solo anche nel suo partito. Pd-Idv-Sel, una convention insieme

Per la Lega non si arriva al 2013. Nel centrosinistra rischio Unione

Bossi stacca, nel Pdl si trama
Il Nuovo Ulivo: pronti al voto
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Per chi non ha visto il dibattito 

di Vasto: niente paura, non dob-

biamo per forza allearci con Idv 

e Sel. Per tutto il tempo Di Pie-

tro parlava con un certo Luigi, 

vuol dire che lì non c’era il segre-

tario del Pd.

Luigi

ROBIN

Dalle sorgenti del Po Umberto 
Bossi, evocando la secessio-

ne, assesta un duro colpo alla te-
nuta della maggioranza definendo 
«troppo lontano» il 2013 come 
scadenza della legislatura. Il pre-
mier, che lunedì sarà in aula a 
Milano per il processo Mills, in-
tanto è sempre più isolato anche 
nel suo partito. Da Pisanu a Peco-
rella, da Formigoni a Scajola, sono 
diverse le iniziative all’interno del 
Pdl che fanno pensare a un possi-
bile cambio di stagione, magari 

con un governo di responsabilità 
nazionale o di larghe intese. 

Intanto, da Vasto dove era ospi-
te della festa dell’Idv, Pier Luigi 
Bersani rilancia il Nuovo Ulivo, 
chiede le elezioni subito e annun-
cia una convention con Sel e il 
partito di Antonio Di Pietro. 
Un’iniziativa che non piace a Pier-
ferdinando Casini il cui primo 
commento é: «Non credo alla po-
litica delle nostalgie: vedo che c’é 
chi ha nostalgia dell’Ulivo. Quella 
stagione è fallita». 

Che fare contro 
il governo 
più pazzo 
del mondo?

Facebook 
va in Borsa 
ma solo 
a fi ne 2012

“Piazzapulita”
non dei soliti 
noti 
e dei bla bla

S T A M P A B L O G T V

ENRICO
MORANDO

La crisi dell’euro affonda le sue radici negli squilibri 
e nelle divergenze dell’economia reale: paesi con 

enormi disavanzi commerciali e della bilancia dei 
pagamenti convivono, nella stessa area monetaria, 
con quelli della vecchia area del marco, caratterizzati 
da enormi surplus.
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Patrimoniale, 
la lezione spagnola

FEDERICO
ORLANDO

Sul finire della Quarta repubbli-
ca francese, quando i deputati 

d’Oltralpe, scilipotizzati dall’esauri-
mento delle istituzioni mentre ad 
Algeri imperversavano rivolta e re-
pressione e su Parigi incombeva 
l’ombra di De Gaulle, i parlamenta-
ri fecero togliere dalle macchine la 
coccarda tricolore, che era il loro 
passepartout: perché, fermi ai se-
mafori, piovevano pietre e bastoni 
di cittadini, esausti della decadenza 
fisiologica di una casta fatta di ge-
nerali barbari e di Romoli Augusto-
li. Scrivevamo sui nostri giornali 
che presto avremmo visto eguali 
scene a Roma, anche se nel ’58 s’era 
ancora lontani dalla contestazione, 
ma già montava l’insofferenza di un 
popolo ch’era appena entrato nel 
“miracolo economico” e già si sen-
tiva nelle carni le ventose della pio-
vra. Per rimediare ci si inventò nel 
1953 la legge truffa: che manteneva 
la proporzionale ma regalava al vin-
citore un premio così eccessivo che 
l’elettorato lo negò. 

Fu allora la prima volta che la 
magistratura dovette rimediare 
con una sua sentenza alla man-
canza di regole: la legge truffa in-
fatti non aveva previsto come sa-
rebbero stati utilizzati i “resti” dei 
collegi in cui era ripartita l’Italia. I 
“resti” erano voti dei singoli parti-
ti che non erano serviti, perché 
troppo pochi a eleggere parlamen-
tari o più del necessario. Venivano 
utilizzati nel collegio unico nazio-
nale, dove ogni partito faceva il suo 
bravo elenco di eligendi, e ne eleg-
geva in proporzione ai resti attri-
buitigli (1, 7, 12, ecc.).

La riforma che aveva trasforma-
to la proporzionale “pura” in pro-
porzionale con premio di maggio-
ranza, concentrata sul miraggio del 
premio, non aveva previsto l’ipotesi 
che il premio potesse non scattare. 
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Il referendum è
l’ultimo treno

SIMONA 
BONFANTE

Non si è fatto neanche in tem-
po a metabolizzare la so-

spensione estiva dei lavori gover-
nativo-parlamentari che già si era 
a settembre, il mese che i partiti 
riservano tradizionalmente al bi-
lancio, alla riflessione, alla proget-
tualità. Alle loro Feste, insomma. 
Quest’anno, oltretutto, di temi di 
pertinenza politica su cui riflettere 
non ne mancavano affatto. Ci sa-
rebbe stata, anzi, tutta una plani-

metria economico-sociale da rico-
struire: uno spazio immenso – e 
sostanzialmente intonso – per la 
semina concettuale. Una occasio-
ne quasi “epocale” per i partiti bi-
sognosi di buone ragioni per giu-
stificare, all’esterno, la indispensa-
bilità del proprio ruolo. E invece i 
partiti – tutti – quell’occasione 
l’hanno trasversalmente bucata.

Abbiamo sentito Silvio Berlu-
sconi ripetere che dopo di lui il 
diluvio e il giovane Angelino Alfa-
no andargli dietro a ruota. 
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❱❱ OLTRE LE CONVENTION DI PARTITO  ❰❰

L’estate vuota delle Feste

Prende sempre più quota la 
candidatura di Fabrizio Sacco-

manni per la successione a Mario 
Draghi alla guida della Banca d’Ita-
lia. Il direttore generale di palazzo 
Koch si è recato in visita dal presi-
dente del consiglio per potersi 
confrontare per la prima volta di-
rettamente. L’incontro di palazzo 
Chigi testimonia la volontà di Sil-
vio Berlusconi di prendere in ma-
no la complessa procedura di no-

mina che prevede come passo 
decisivo il parere del consiglio su-
periore di Bankitalia. Parere che a 
questo punto dovrebbe arrivare già 
il 28 settembre prossimo, se palaz-
zo Chigi avanzerà formalmente la 
proposta. Oltre a Saccomanni, i 
possibili candidati erano Vittorio 
Grilli, da molti ritenuto troppo vi-
cino a Tremonti, e Lorenzo Bini 
Smaghi, che entro l’anno dovrà 
dimettersi dal board della Bce.

Bankitalia, Saccomanni 
verso la successione a Draghi

INFANZIA
E CREATIVITÀ

“La sapienza 
analfabeta del 
bambino”: le lezioni 
del gesuita Jousse
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Un “governo Mills” 
per le pecorelle

del Pdl
FRANCESCO LO SARDO

Berlino alle urne, 
boom 

dei terzi partiti
ALESSANDRO BELLARDITA

Votano 
gli immigrati, 

trionfo rosso-verde
ANGELO PAOLUZI

Partito democratico,
due linee 

in tre giorni
MARIO LAVIA
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Da Trieste a Catania, 
ecco dove 

si può fi rmare

Emilia da record. 
Anche grazie al Pd

FABRIZIA BAGOZZI



Dopo un tira e molla di qualche giorno, 
condito dalle immancabili grida 

dipietresche, ieri Bersani è andato a Vasto, alla 
Festa di Idv, per dialogare con Di Pietro e 
Vendola. I tre moschettieri del Nuovo Ulivo 
(vedrete che a Ferrero toccherà la parte di 
D’Artagnan) hanno sguainato le spade in vista 
della tenzone elettorale con una Berlusconi 
machine che sta andando palesemente in panne. 

Bersani ha dettato una road map di massima, 
con tanto di tre-giorni programmatica con tutti i 
pezzi della sinistra, una Woodstock del Nuovo 
Ulivo propedeutica alle primarie per la scelta del 
candidato premier (che il segretario continua a 
considerare come l’ultimo dei problemi).
Evidentemente ritiene che la destra si possa battere 

adesso o mai più. In questo quadro, l’annunciata 
manifestazione del 5 novembre sarà la virtuale 
apertura della campagna elettorale. Sul palco ci 
saranno anche i leader dell’Spd e del Ps francese, a 
dare l’idea di un partito che alla vigilia dello scontro 
elettorale rafforza la propria immagine di partito 
della sinistra europea.

L’aria di Vasto però non si concilia con il respiro 
e l’indicazione politica che solo mercoledì scorso 
avevano caratterizzato i discorsi alla camera di 
Veltroni e Franceschini, entrambi tesi a motivare la 
necessità di un nuovo governo a larga base 
parlamentare in grado di fronteggiare l’emergenza 
economica e di porre mano a poche e urgentissime 

riforme, fra cui quella elettorale. Un governo 
autorevole (e per questo – come ha detto Rosy Bindi 
– non ne dovrebbe  far parte nessuno dei ministri 
attuali), anche per riattivare una corrente positiva 
fra la politica e la società civile e chiudere la pagina 
del basso impero. 

Ora, l’opinione pubblica ha il diritto di 
sapere se la linea del Pd è quella di 
Montecitorio oppure quella di Vasto. Di sapere 
se il principale partito di opposizione pensa di 
andare alle elezioni fra sei mesi insieme a 
Vendola e Di Pietro (regalando di fatto Casini 
alla destra) o se invece si sintonizza su una 
lunghezza diversa puntando ad un nuovo 

esecutivo con un anno e mezzo a disposizione 
per fare le cose che occorrono prima di 
ritornare alle urne.

In quest’ultimo caso in mezzo ci sarebbe il 
referendum, per il quale occorre un ultimo 
sforzo, assai impegnativo, per assecondare 
l’incredibile spinta che viene dalla società: e se i 
giornali, anche – ci permettiamo di dire – 
Repubblica e l’Unità, informassero un po’ di più 
non sarebbe male (a partire dalle notizie fornite 
dai responsabili del comitato sulle firme raccolte: 
ieri non c’era una riga sull’annuncio di Parisi 
sulle 435 mila firme raccolte fino a 24 ore fa). Ma 
forse l’Unità lo farà già da oggi, visto che Bersani 
a Vasto si è praticamente intestato il successo 
della raccolte di firme.
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Pd, due linee in tre giorni

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

BERNARDO
CAPROTTI
proprietario

di Esselunga

“Falce e carrello” nasce 

per raccontare le 

scorrettezze subite per 

mano delle Coop. Si tratta 

di concorrenza 

sleale.
(21 settembre 2007)

Non poteva arrivare notizia peg-
giore a Bernardo Caprotti, fon-

datore e padre padrone di Esselunga, 
una delle più diffuse catene di super-
mercati nel Centro-Nord. L’impren-
ditore è stato condannato dal tribuna-
le di Milano a risarcire alle Coop 
300mila euro per «illecita concorren-
za per denigrazione» a causa di quan-
to scritto nel libro Falce e carrello. Ma 
non solo: sono stati condannati anche 
l’economista Geminello Alvi (che ne 
ha scritto la prefazione), il giornalista 
Stefano Filippi (co-autore) e ovvia-
mente la casa editrice Marsilio, con 
quest’ultima obbligata a ritirare il te-

sto dalle librerie.
Falce e carrello è 

un libro pubblicato 
quattro anni fa, e ha 
fatto molto scalpore 
perché denuncia un 
presunto sistema 
politico-affaristico 
grazie al quale le co-
op rosse godrebbero 
dell’appoggio e del 

favore delle amministrazioni locali, 
di area Pd, per impedire ai propri 
concorrenti (Esselunga in testa) di 
costruire supermercati nelle aree più 
appetibili. Insomma, il j’accuse di Ca-
protti è chiaro: le Coop impedirebbe-
ro lo sviluppo naturale del mercato, 
facendo concorrenza sleale. Ma, iro-
nia della sorte, i magistrati milanesi 
hanno sentenziato che a fare concor-
renza sleale è invece proprio Caprotti, 
il quale ora sarà addirittura costretto 
a versare un bel po’ di quattrini al 
tanto odiato mondo cooperativo.

C’è da scommettere però che il 
presidente di Esselunga non si arren-
derà così presto. Caprotti, infatti, mal-
grado l’età non più verde, è uno di 
quegli imprenditori-carrarmato che 
non molla mai un colpo, tanto meno 
il posto di comando. Da decenni gui-
da l’espansione dell’azienda in prima 
persona, anche contro il suo stesso 
sangue: non si è fatto il minimo pro-
blema a “licenziare” perfino il figlio 
Giuseppe (che fra il 2002 e il 2004 ha 
guidato la catena) perché non gli pia-
ceva la gestione. E a 86 anni è ancora 
lì a decidere tutto, capo indiscusso e 
indiscutibile. Non a caso ha ingaggia-
to un regista del calibro di Tornatore 
per filmare un docufilm sulla sua vita. 
Il titolo vale più di mille parole: Il 
mago di Esselunga.  (g.d.v.)
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Referendum, l’Emilia è da 
record. Anche grazie ai dem
Modena chiuderà a 12mila fi rme, Ravenna a 15mila, Bologna oltre 30mila 

FABRIZIA
BAGOZZI

Alla festa del Pd di Modena anche ieri la 
coda al banchetto anti-Porcellum era più 

lunga di quella del (rinomatissimo) ristoran-
te di Vignola. I referendari pensavano di 
chiudere a 10mila firme, un risultato già di 
per sé fuori dall’ordinario, invece gratteranno 
dal basso le 13mila. Alla festa dell’Unità di 
Bologna in poco meno di due settimane uno 
solo dei tre banchetti ospitati ha raccolto 
5mila firme e da giorni la fila per sottoscrive-
re è lunghissima (fra Idv, Sel, Pli, Unione 
popolare, Democratici e Segni si pensa di 
superare quota 30mila). 

Comunque vada a finire – e fra i cauti 
sostenitori del referendum contro il Porcel-
lum comincia a diffondersi una scaraman-
ticamente repressa euforia – l’Emilia-Roma-
gna è già da record. Un risultato spinto dai 
sei promotori a cui ha dato però un impor-
tante contributo l’atteggiamento del Pd emi-
liano al quale in tempi non sospetti ha reso 
merito il padre della consultazione referen-
daria, Arturo Parisi. E del resto, nel Pd, il 
gruppo dirigente dell’Emilia-Romagna è sta-
to il primo ad aprire le sue feste ai tavoli re-
ferendari: «Se venite senza bandiere per noi 
non c’è problema», era stata però l’antifona 
rispondendo alle richieste dei referendari. 
Era fine agosto. 

Poi c’è stata una graduale evoluzione. E 
subito dopo Prodi (in comune, a Bologna) 
alla festa Pd di Ravenna ha firmato il raven-
nate Vasco Errani, presidente della regione e 
vicino al segretario Bersani. Sempre a Raven-
na, Errani ha poi invitato a firmare. 

Poco a poco hanno sottoscritto tutti i più 
importanti dirigenti del Partito democratico: 
il sindaco di Bologna Merola, il segretario del 
Pd locale Donini, tutti i segretari delle 11 
unioni provinciali da Piacenza a Rimini e, a 
Modena, insieme al capogruppo alla camera 
Dario Franceschini, anche il segretario regio-
nale Stefano Bonaccini. Diversamente dal Pd 
sardo o da quello friulano, quello emiliano 

non si è impegnato come partito nella raccol-
ta firme. Ma, come spiega Bonaccini, il mes-
saggio era chiaro: «I nostri militanti ed elet-
tori hanno capito che ci siamo mobilitati per 
dare una mano alla raccolta firme, senza 
metterci il cappello sopra. Con l’idea di co-
stringere il governo a cambiare la legge elet-
torale». E aggiunge: «Il Pd ha una sua propo-
sta di riforma elettorale che io ho votato e che 
è preferibile al Mattarellum perché garantisce 
il bipolarismo, indica prima chi governa, fa 
in modo che in parlamento ci sia una identi-
ca percentuale di uomini e donne e impedi-
sce i casi Scilipoti e Calearo: cambiare opinio-
ne è legittimo, ma se è così occorre dimetter-
si e ripresentari alle elezioni con altri partiti». 
Infine, «poiché il centrodestra ha dimostrato 
di non voler cambiare il Porcellum, la con-
sultazione referendaria può essere uno stru-
mento di pressione per arrivare alla riforma 
in parlamento. O per far saltare il banco, visto 
che la Lega farebbe fatica a votare col Matta-
rellum».

Intanto, questo fine settimana sarà deci-
sivo per raggiungere le 560mila firme di si-
curezza. Da qui al 30 i referendari hanno 
promosso 10 giorni di mobilitazione straor-
dinaria. E ieri, al banchetto di Campo de’ 
Fiori  a Roma, è intervenuto il parlamentare 
democratico David Sassoli: «Dobbiamo com-
piere ogni sforzo per raggiungere un risulta-
to necessario per l’Italia». 

«Non vado dai pm senza legali»
I suoi avvocati hanno annunciato 
che Berlusconi non si farà 
interrogare a Napoli sulla presunta 
estorsione ai suoi danni in loro 
assenza. Ma per la procura non 
serve perché il premier è parte 
offesa e non indagato.

Auto: più vendite in Ue, non Fiat
Ad agosto è tornato a crescere il 
mercato dell’auto in Europa ma il 
miglioramento non coinvolge Fiat. 
Secondo i dati Acea a fronte di una 
crescita delle immatricolazioni del 
7,8% rispetto ad agosto 2010, il 
gruppo Fiat è calato del 7,6%.

Zingaretti vs Alemanno 
Il presidente della Provincia di Roma, 
Zingaretti, denuncia gli autori dei 
manifesti che lo ritraggono insieme a 
Filippo Penati e realizzati da un 
movimento vicino ad Alemanno che 
nega e querela. Ma dal web sparisce 
il documento-prova.

Stragi, verso revisione processo
Il procuratore di Caltanissetta, Lari, 
ha trasmesso gli atti alla procura 
generale per la revisione del 
processo sulla strage di via 
d’Amelio. Nuovo filone di indagini 
sul «colossale depistaggio». 
Indagati tre dirigenti della polizia.

MARIO LAVIA

REFERENDUM ANTI-PORCELLUM. Dove si può fi rmare
Si può firmare contro il 
Porcellum alle Feste del Pd, 
nelle sedi dei comuni e ai 
tanti banchetti presenti sul 
terrotorio. Anche Europa 
continua a raccogliere le 
firme.
Roma -  via Cola di Rienzo 
319 (angolo piazza Risorgi-
mento), nei giorni 17-23-24 
settembre dalle 9.00 alle 
20.00
Roma - piazza del Popolo, il 19 settembre 
dalle 10.00 alle 23.00
Roma - via del Corso (altezza civico 106), 
oggi e domani dalle 10.00 alle 19.00
Roma - largo Torre Argentina (angolo via 
San Nicola de Cesarini), oggi e domani 
dalle 10.00 alle 19.00
Roma - piazza Trilussa, oggi e domani 
dalle 20.00 alle 24.00
Monreale (Palermo) - piazza Matteotti, 
oggi, il 23 e il 24 settembre, dalle ore 
18.00
Milano - gazebo in piazza San Babila, tut-
to il giorno, fino alla fine del mese
Palermo - domani a piazza Castelnuovo 
(Politeama) dalle 16.00 alle 20.00
Bari - banchetto fisso in piazza San Ferdi-
nando (pieno centro cittadino) dalle 17.00 

alle 20.00
Torino - banchetto in via Gari-
baldi, angolo via Milano, tutti i 
giorni dalle 17.30
Torino - corso Svizzera angolo 
via Balme, oggi dalle 10.00 alle 
13.00
Si può firmare anche in molte 
Feste del Partito democratico.
Cagliari - Festa nazionale 
dell’Unità presso Exmà, dal 20 

al 24 settembre
Milano - Festa democratica, metro Lam-
pugnano presso lo stand dell’Unità, dalle 
19.00 alle 23.00 fino al 19 settembre
Magenta (Milano) - Festa del Pd il 22, 23 
e 24 settembre
Mira (Venezia) - via Nazionale, ex campo 
da Rugby, fino al 19 settembre
Modena - Festa nazionale sulla scuola, 
PonteAlto, fino al 19 settembre
Venezia - Festa nazionale della pubblica 
amministrazione, centro storico, tra l’Erba-
ria e Campo San Giacometto, fino al 17 
settembre
E infine si può firmare presso i municipi 
delle principali città.
Roma - via del Campidoglio, 1 da lunedì a 
venerdì dalle 9 alle 17, il sabato dalle 9 alle 
13

Milano - piazza della Scala, 2, via Larga 12 
da lunedì a venerdì dalle 8.30 alle 15.30
Napoli - piazza Municipio, Palazzo San 
Giacomo da lunedì a venerdì dalle 9 alle 
13
Torino - via Palazzo di Città, da lunedì a 
venerdì dalle 9 alle 13 e  dalle 14 alle 16
Palermo - piazza Pretoria da lunedì a ve-
nerdì dalle 7.45 alle 14.00 il mercoledì an-
che dalle 14.45 alle 18.15
Genova - via Garibaldi, 9 da lunedì a gio-
vedì dalle 8.30 alle 17.30, il venerdì dalle 
8.30 alle 14.00
Bologna - piazza Maggiore, 6 da lunedì a 
venerdì dalle 8.30 alle 19.00, sabato e do-
menica dalle 8.30 alle 14.00
Firenze - piazza della Signoria, 1 da lunedì 
a giovedì dalle 8.30 alle 17.30, venerdì dalle 
8.30 alle 13.30
Bari - corso Vittorio Emanuele, 87 da lune-
dì a venerdì dalle 8.30 alle 13.30, il martedì 
anche dalle 15 alle 17.30
Venezia - Ca’ Farsetti da lunedì a venerdì 
dalle 9.00 alle 13.00, il martedì e giovedì 
anche dalle 15.00 alle 17.00
Foggia - corso Garibaldi, 58 da lunedì a 
venerdì dalle 9.00 alle 12.00, martedì e 
giovedì anche dalle 16 alle 17.30
Sul nostro sito, www.europaquotidiano.it, la 
mappa completa dei banchetti.
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sabato 17 settembre 2011

Verso un governo di responsabilità nazionale? A destra l’idea non è più una bestemmia. Intanto 
tra i deputati della maggioranza cresce l’ipotesi di un intervento tombale su edilizia e tasse. 
Il rottamatore non sfila con i sindaci e punta a vendere le municipalizzate per fare cassa.

C
on espressione osée e decisa-
mente impropria lo defini-

scono “il governo Mills”: è – o 
meglio sarebbe – l’esecutivo che 
sorgerebbe sulle ceneri di quello 
di Berlusconi a seguito di una 
sentenza di condanna in primo 
grado del premier nel processo 
Mills, che secondo i timori dei 
legali del Cavaliere potrebbe ca-
dergli sulla testa tra ottobre e 
novembre, prima che scatti la 
prescrizione a gennaio 2012. 

È attorno a questa ipotesi 
fantapolitica, ma non troppo, 
che all’interno del Pdl si stanno 

muovendo felpata-
mente e manovra-
no molti giovani e 
vecchi notabili ex 
forzisti che non in-
tendono affatto 
morire con e per 
Berlusconi. 

Ha un bel ripe-
tere come un man-
tra l’ambizioso neo-

segretario del Pdl Angelino Alfa-
no che se per qualche ragione «il 
governo in carica cade si torna al 
voto». Tutti sanno che le cose 
non andrebbero affatto così: per 
primo lo sa proprio Alfano, che 
coltiva ottimi rapporti col Quiri-
nale, col pezzo di Pdl che si sta 
ammassando dietro il giovane-
anziano Formigoni e con la pa-
rallela area azzurra tenuta insie-
me dal sempre arzillo Scajola. 

Gruppi che agiscono ben 
coperti, che negano – pubblica-
mente – la necessità di un gover-
no di salute pubblica trasversale 
e per ora concentrano le artiglie-
rie su Tremonti: insistendo os-
sessivamente sull’esigenza di 
cambiare passo, di dare l’assolu-
ta priorità al rilancio dell’econo-
mia attraverso un potente impul-
so alla crescita addirittura citan-
do – come fa l’ex dc Scajola – 
l’esempio di Barack Obama.

L’apparente sparo nel buio a 
favore di un governo di unità 
nazionale da parte del coriaceo 
Beppe Pisanu, forzista della pri-
ma ora ma ormai da tempo teo-
rico del riavvicinamento all’Udc 
e dello sganciamento di una Le-
ga, dilaniata da scontri interni e 
sempre più alla deriva, più anco-
ra che come un disegno di respi-
ro strategica va inquadrato in 
questo scenario emergenziale di 

possibile, traumatica precipita-
zione degli eventi. Ufficialmente 
l’appello di Pisanu, ça va sans 
dire, è caduto nel vuoto: tutti i 
“cuor di leone” del Pdl gli hanno 
dato del visionario, i suoi fedelis-
simi sardi gli hanno voltato le 
spalle e anche uno dei soliti so-
spettati, Lamberto Dini, s’è chia-
mato fuori dall’opzione Pisanu, 
sia pure a modo suo: «Finché in 
parlamento c’è una maggioran-
za, il governo va avanti...». 

Due giorni fa, in soccorso 
del cattolicissimo Pisanu, è inve-
ce giunto a sorpresa il laicissimo 
pidiellino Gaetano Pecorella, av-
vocato di Berlusconi illo tempore 
e ora di Emilio Fede, messo in 
ombra dall’entrata in scena del 
fenomeno Ghedini. È dall’aprile 
scorso che Pecorella ammoni-
sce: «Se si dovesse arrivare alla 
sentenza Mills, il governo va in 
crisi». Il momento s’avvicina. E 
così lui, forzista anomalo al pun-
to di esser sospettato di aver vo-
tato Pisapia contro Moratti e, 
ultimamente, firmatario del re-
ferendum anti-Porcellum, adesso 
sostiene apertamente che «ci 
vuole un nuovo governo di lar-
ghe intese anche senza Berlu-
sconi, con un premier politico». 
«In una situazione di emergen-
za occorre un governo di emer-
genza», ha detto fuori dall’ipocri-
ta e tartufesco coro del Pdl. 

Pisanu e Pecorella evocano 
esplicitamente il governo di uni-
tà nazionale. Gli altri fronti som-
mersi del Pdl se ne guardano 
bene: sia Formigoni che Scajola, 
in questa fase, lasciano piuttosto 
intendere ad Alfano che, in caso 
di catastrofe giudiziaria, potreb-
be diventare lui premier. Un’ipo-
tesi che, sperano, potrebbe tran-
quillizzare un Berlusconi atter-
rito dall’idea di perdere le gua-
rentigie di capo dell’esecutivo. 

Sotto sotto però Formigoni, 
con pezzi di Cl e altri ex dc, ritie-
ne che un governo di larghe in-
tese – un governissimo – potreb-
be socializzare con settori rifor-
misti dell’opposizione l’impopo-
larità di misure di austerità, e 
soprattutto favorire un condiviso 
salto del paese verso la Terza re-
pubblica, dopo il fallimento del-
la Seconda. Lui al governissimo 
guardava già negli anni duri di 
Mani pulite: e lì ancora guarda.

S
arà ancora il fisco il piatto 
ghiotto dell’inevitabile ma-

novra che da qui a qualche setti-
mana il Tesoro si accinge a vara-
re nella legge di stabilità perché 
quella appena approvata e illu-
strata ieri dal ministro Tremonti 
all’Ecofin è già insufficiente? Dif-
ficile a dirsi, ma, nel giorno in 
cui scatta l’aumento dell’aliquota 
Iva dal 20% al 21%, è quantome-
no singolare che non si escluda 
nella maggioranza la possibilità 
di un ricorso al condono. Anzi, 
molti segnali vanno proprio in 
questa direzione. Non solo per-
ché si tratta di un modo rapido 
per fare cassa, ma anche perché 
nelle ultime settimane sono 
molte le pressioni in tal senso 
emerse all’interno del Pdl. Pdl e 
non solo, visto che la Lega teme 
di non riuscire più a rinviare un 
intervento massiccio sulle pen-
sioni con l’abolizione tout court 
di quelle di anzianità. C’è chi, 
anche tra i lumbard, sarebbe di-

sposto a chiudere 
un occhio sul con-
dono pur di evitare 
misure ben più do-
lorose. Se infatti il 
Carroccio non è in 
grado di sostenere 
le tensioni interne 
qualora si decidesse 
di intervenire nuo-
vamente sulla pre-

videnza, non c’è dubbio che il 
condono rappresenterebbe una 
risorsa. Tanto più in un momen-
to in cui la politica economica del 
governo è in confusione. Proprio 
ieri il il vice presidente dei depu-
tati leghisti, Alessandro Monta-
gnoli, ha sostenuto che pur es-
sendo «sempre stati contrari 
all’ipotesi del condono, in questa 
fase economica e ad alcune con-
dizioni precise», una sanatoria 
«potrebbe essere presa in consi-
derazione». In sostanza, i leghi-
sti sarebbero disposti ad azzera-
re il contenzioso tra il fisco e i 
cittadini prima del varo della ri-
forma fiscale: «Se ne ricavereb-
bero 4-5 miliardi di euro, da de-
stinare alla crescita».

Quanto certo sia l’eventuale 
introito è difficile dirlo visto che, 
proprio questo mese, il direttore 
dell’agenzia delle entrate, Attilio 
Befera, ha sostenuto come dei 
circa 4 miliardi di incasso tuttora 

attesi dalle procedure del condo-
no 2002 «circa 2,5-2,7 sono ine-
sigibili». Fatto sta, però, che in 
occasione della conversione in 
legge della manovra di Ferrago-
sto, fra gli altri, è spuntato anche 
l’emendamento, presentato dal 
deputato Domenico Scilipoti, 
che impegna il governo a valuta-
re se adottare un condono fisca-
le ed edilizio. Non stupisce che 
Scilipoti, non da oggi acceso so-
stenitore del condono tombale, 
intenda per questa via recupera-
re nuove misure economiche, 
magari anche con il ricorso non 
solo al condono fiscale ma anche 
a una sanatoria edilizia per tutti 
gli abusi realizzati fino al 31 di-
cembre 2010 per una volumetria 
non superiore al 25% dell’esi-
stente. È tuttavia quantomeno 
inconsueto che l’ordine del gior-
no sia stato accettato ufficial-
mente nell’aula della camera dal 
rappresentante del governo nel-
la persona del sottosegretario 
all’economia Alberto Giorgetti.

È anche vero che, nelle stes-
se ore, un altro sottosegretario 
all’economia, Bruno Cesario, ha 
dichiarato che «allo stato non 
sono allo studio misure ricolle-
gabili al cosiddetto condono». 
Tuttavia sempre alla camera, per 
iniziativa del deputato napoleta-
no Pdl Laboccetta, sono state 
raccolte oltre 40 firme a sostegno 
della proposta di condono fisca-
le. Si capisce così come siano in 
molti ad accarezzare il ricorso a 
questa misura. Laboccetta, insie-
me al collega Mazzocchi, ha già 
inviato un documento al segre-
tario Pdl Angelino Alfano per 
aprire una pacata riflessione nel 
partito sul ricorso al condono. 
«Siamo infatti convinti – ha spie-
gato l’esponente Pdl – che attra-
verso un nuovo concordato fisca-
le e un nuovo patto tra stato e 
contribuenti si possa dare un 
concreto impulso per il rilancio 
dell’economia».

«Il desiderio di favorire chi 
le tasse non le ha mai pagate, 
evitando che finalmente siano 
chiamati a versare quanto dovu-
to – ha osservato Antonio Misia-
ni, tesoriere del Pd – è così forte 
da provocare nel centrodestra 
una vera e propria crisi di asti-
nenza. Ma di condono in condo-
no l’Italia rischia il fallimento». 

M
atteo Renzi ripete spesso 
che il centrosinistra deve 

sconfiggere il Cavaliere non per 
via giudiziaria ma per via poli-
tica e cita, come summa del 
fallimento del sogno berlusco-
niano, la rivoluzione liberale 
mancata. Niente riforma fisca-
le con due sole aliquote, di cui 
Berlusconi parla dai tempi del-
la sua discesa in campo, e in 
più adesso aumenta pure l’Iva. 
Renzi a Firenze ha deciso di 
giocare una partita diversa, che 
gli sta creando parecchio scon-
tento a sinistra, Pd  compreso: 

quella delle priva-
tizzazioni. Lo 
scontro che da me-
si va avanti 
sull’Ataf, l’azienda 
di trasporto pub-
blico locale, è 
esemplare. La pri-
vatizzazione di 
Ataf sarà precedu-
ta dalla divisione 

dell’azienda in due (mezzi e 
personale separati dagli immo-
bili), poi sarà venduta la società 
di bus e dipendenti. Finora i 
sindacati – soprattutto i Cobas, 
gli stessi che al teatro Verdi 
hanno fischiato e spernacchia-
to Renzi dandogli del “buffo-
ne”, gli stessi che da settimane 
portano alle loro manifestazio-
ni uno striscione con la scritta 
“L’Ataf non si vende” – hanno 
sempre rifiutato ogni accordo, 
supportati anche da qualche 
sindaco dell’hinterland con cui 
Renzi duella da quando è di-
ventato sindaco. 

L’altro fronte del rottamato-
re riguarda l’atteggiamento 
verso la manovra. Giovedì, 
mentre i suoi colleghi scende-
vano in piazza riconsegnando 
simbolicamente ai prefetti le 
loro deleghe all’anagrafe e allo 
stato civile, il Cyberscout faceva 
altro. Era a inaugurare pannel-
li fotovoltaici, prima di prende-
re la macchina e andare negli 
studi di La7 per partecipare al 
programma Piazza pulita. Al 
suo posto c’era il vicesindaco 
Dario Nardella. Gli altri sindaci 
democrat, che hanno protestato 
davanti alla sede della prefettu-
ra, non hanno gradito. Vorreb-
bero che Renzi utilizzasse la 
sua visibilità anche per attacca-

re il governo, non solo il Pd. Ma 
lui per le sue critiche ha scelto 
altri canali, come già fece per la 
manifestazione dell’Anci di Mi-
lano: «Nessuno può chiedere al 
governo di non fare la mano-
vra, ce lo chiede l’Europa. Ma 
queste sono manovre che non 
risolvono il problema: bisogne-
rebbe avere il coraggio di inter-
venire con più durezza», ha 
detto. «Il governo sta mettendo 
le mani nelle tasche degli italia-
ni e credo sia una vergogna che 
ci siano nelle nostre città caser-
me inutilizzate». Questa della 
vendita delle caserme, di pro-
prietà del demanio, è uno dei 
punti del programma di Renzi. 
E anche qui si tratta di privatiz-
zare: «Si vendano a imprendi-
tori interessati, si facciano ope-
razioni urbanistiche serie, così 
si smette di mettere le mani in 
tasca ai cittadini». 

Proposte del genere saran-
no lanciate durante la Leopol-
da 2 e dovrebbero essere meno 
deboli di quelle scritte l’anno 
scorso nella Carta di Firenze. 
Il sì alle unioni civili e allo jus 
soli, due idee già presenti nei 
programmi di governo del 
centrosinistra del 2006 e del 
2008, non erano certe rivolu-
zionarie. Economia e lavoro 
probabilmente, oltre alle stra-
note posizioni sulla riduzione 
dei costi della politica, faranno 
parte delle “100 cose concrete 
per l’Italia” con cui Renzi in-
tende sfidare tutti, anche il suo 
partito. 

Sarà un programma libe-
rale e riformista? Possibile. Ma 
il Cyberscout sa che a furia di 
strappi c’è bisogno anche di 
qualche toppa. Il rapporto con 
la sinistra si sta molto deterio-
rando, bastava essere al Verdi 
la settimana scorsa. La cartina 
di tornasole non erano i conte-
statori più accesi, ma la fred-
dezza della platea di Emergen-
cy. Un tempo gli sarebbe basta-
to salire su un palco, come ha 
fatto l’anno scorso al congresso 
nazionale di Sel, elogiare Nichi 
Vendola e ricordare don Peppe 
Diana, per strappare un ap-
plauso non scontato. E per non 
sentirsi dire, morettianamen-
te, «Renzi, di’ qualcosa di sini-
stra».

Un “governo Mills”
per le pecorelle Pdl

Oggi l’Iva, 
domani il condono

Renzi snobba l’Anci
e privatizza

RAFFAELLA CASCIOLI DAVID ALLEGRANTIFRANCESCO LO SARDO

DaPisanu 
a Pecorella, 
da Formigoni 
a Scajola: cosa 
cova davvero 
sotto le braci 

Il sindaco non
si accoda alla 
protesta sui 
tagli e vende 
la società 
dei trasporti

Documento 
pro-sanatoria 
del Pdl. E ora 
anche la Lega 
ci sta facendo 
un pensierino
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Slitta ad ottobre la decisione dei governi europei 
su una nuova tranche da 8 miliardi di euro di 

prestito alla Grecia, che ha il bisogno ormai impera-
tivo di denaro fresco. Ad annunciarlo, al termine dei 
lavori dell’eurogruppo che si è svolto ieri mattina in 
Polonia, è stato il presidente dei ministri delle finan-
ze dell’Unione monetaria, Jean-Claude Juncker, no-
nostante nella successiva riunione Ecofin aperta per 
la prima volta al segretario Usa al Tesoro Geithner 

(nella foto) proprio quest’ultimo 
abbia invitato gli europei a evi-
tare d’ora in poi le divisioni.

Parole che non hanno impe-
dito ai ministri europei di pren-
dere tempo rispetto alla situa-
zione greca. La decisione di 
erogare la nuova tranche sarà 
assunta infatti all’inizio di otto-
bre sulla base del rapporto della 
troika (Ue, Bce e Fmi) tornata 
proprio nella capitale greca 

all’inizio della settimana dopo un’interruzione di cir-
ca dieci giorni. Come si ricorderà questa tranche di 8 
miliardi di euro fa parte di un cospicuo piano di aiu-
ti alla Grecia deciso nel 2010. Originariamente la 
tranche avrebbe dovuto essere versata a settembre ed 
è vitale per Atene visto che senza di essa lo stato elle-
nico sarà costretto nel mese di ottobre a dichiarare 
fallimento. Nel giudicare positivi e significativi gli 

sforzi delle autorità greche, i ministri dell’eurogruppo 
hanno dato ora due settimane al governo di Atene per 
prendere misure di bilancio ed economiche necessa-
rie ad ottenere la sesta tranche. In particolare, il 
commissario europeo agli affari economici, Olli Re-

hn, ha sottolineato che «la Grecia ha espresso la 
propria determinazione a realizzare pienamente gli 
impegni». In realtà dietro lo slittamento ci sono non 
solo le garanzie chieste dalla Finlandia per concedere 
il nuovo prestito, ma anche le perplessità di altri 
quattro ministri dell’Eurogruppo che a questo punto 
hanno deciso di concedere qualche giorno in più al 
governo Papandreu per soddisfare gli obiettivi fiscali 
per il 2011 e il 2012. Della questione dunque si discu-
terà nella prossima riunione dell’eurogruppo in pro-
gramma il 3 ottobre a Lussemburgo. Come si sa si 
tratta dell’ultima spiaggia per la Grecia per la quale è 
in preparazione un nuovo piano di salvataggio da 160 
miliardi di euro, per varare il quale tuttavia si chiedo-
no maggiori garanzie.

Proprio questa situazione di tensione, sia all’in-
terno dell’eurogruppo che dell’Ecofin (che si è tenuto 
subito dopo), si riflette ogni giorno sui mercati e, 
soprattutto, preoccupa i partner d’oltreoceano a co-
minciare dagli Stati Uniti. Tanto è vero che ieri, il 
segretario del tesoro statunitense Tim Geithner ha 
gelato i colleghi europei. Per Geithner proprio le di-
visioni emerse all’interno dei governi dell’area euro e 

quelle esplose nella Bce mettono a rischio le misure 
contro la crisi in un momento in cui servirebbe la 
massima collaborazione possibile per sgombrare il 
campo dagli attuali rischi catastrofici che oggi si pre-
figurano sui mercati. All’indomani della maxi-iniezio-
ne di liquidità concordata dalle banche centrali per 
garantire liquidità in dollari a tutti gli istituti di credi-
to europei, il segretario al tesoro Usa ha detto senza 
mezzi termini che «non basta la collaborazione tra le 
banche centrali». Se per gli Usa, ha insistito Geithner, 
è più facile «perché siamo un singolo paese con una 
valuta», «quello che è molto dannoso non è solo ve-
dere le divisioni europee nel 
dibattito sulle strategie, ma il 
conflitto continuo fra i paesi e le 
banche centrali». Nel giorno in 
cui gli Usa hanno ribadito il loro 
impegno ad aiutare l’Europa a 
superare le sfide che l’attendo-
no, il rappresentate a stelle e 
strisce è stato categorico: «Non 
vogliamo che l’Europa si inde-
bolisca in una crisi prolungata e 
continueremo a fare qualsiasi 
cosa per aiutarla a gestire queste sfide». Incassato 
dunque il sostegno americano, Juncker ha tuttavia 
ammesso che «ci sono chiari segnali di rallentamen-
to globale dell’economia», mentre dal cancelliere del-
lo scacchiere, il britannico George Osborne, è arriva-
to l’invito a dare un segnale chiaro perché il tempo 
stringe e perché un euro forte «è massicciamente 
nell’interesse della Gran Bretagna».

Il segretario al tesoro Usa all’Ecofi n: le divisioni sono dannose

Geithner agli europei:

ora basta risse

Slitta 
a ottobre
il versamento 
della sesta 
tranche Ue 
alla Grecia

Non è più solo 
la Finlandia
a chiedere 
maggiori 
garanzie 
ad Atene

La Commissione Ue ha adottato ieri una proposta di 
riforma della governance del sistema di Schengen, che mira a 
riportare nell’alveo comunitario (sottoponendole al controllo 
delle istituzioni europee) le decisioni sulla reintroduzione 
temporanea dei controlli alle frontiere interne. Queste 
decisioni possono essere prese oggi unilateralmente da uno 

stato membro che riscontri l’esistenza di una minaccia grave 
alla propria sicurezza e all’ordine pubblico. Come nel caso 
dell’afflusso di immigrati dal Nordafrica in Italia, la 
primavera scorsa, che portò alla chiusura temporanea delle 
frontiere francesi con la penisola. Il nuovo sistema – che 
dovrà essere approvato in co-decisione dal parlamento 

europeo e dal Consiglio Ue – sarà discusso dai ministri degli 
affari interni dei Ventisette durante il prossimo Consiglio 
giovedì prossimo a Bruxelles. La proposta è stata accolta 
favorevolmente da due gruppi del parlamento europeo, 
l’Alleanza libdem e il gruppo socialista e democratico, 
mentre diversi stati membri hanno espresso forti reticenze.

S C H E N G E N  ■ La Commissione: ripristino delle frontiere solo con il via libera di Bruxelles

18 SETTEMBRE
ORE 18,00

FESTA
DEMOCRATICA
MILANO

Palasharp MM1
Lampugnano (MI)

"Lo sguardo e la
cura delle donne
sul welfare:
problemi, idee,
azioni e progetti"

Cecilia Carmassi
presenta il
documento
nazionale del PD
sulle Politiche
Sociali

con:
Luisa Bove
Debora
Mangiagalli
Eleonora Mauri
Silvia Morosi
Roberta Perego

22 SETTEMBRE
ORE 18,00

FESTA
DEMOCRATICA
SIRACUSA

Antico Mercato

"Comunità Solidale
e Reti sociali"

intervengono:

Salvatore
Cappellano
esperto Politiche Sociali
Antonella Fucile
dirigente Reg. PD
Sebino Scaglione
progett. sociale
Mons. M.Aliotta
vicario arcivescovile
Francesco Sciuto
garante diritti infanzia
A.C.SR
Edoardo
Barbarossa
pres.reg.Consorzio
SOL.CO
Roberto
De Benedictis
vicepresidente Gruppo
PD ARS

coordina
Marika 
Cirone Di Marco
resp. prov.le Welfare

conclude
Cecilia Carmassi
segreteria nazionale PD

24 SETTEMBRE
ORE 17,30

FESTA
DEMOCRATICA
FOSSOMBRONE

Centro Storico

"Dai bisogni alle
opportunità.
Un welfare a misura
di persona"

intervengono:

Margherita Miotto
Capogruppo PD
Commissione Affari
Sociali Camera Deputati
Angela Genova
Docente Facoltà di
Sociologia Università
Urbino

Paride Prussiani
Resp. Prov.le PD Politiche
Sociali

modera
Roberto Giungi

27 SETTEMBRE
ore 21,00

FESTA
DEMOCRATICA
ALTOPASCIO (LU)

Sala Granai
Piazza Ospitalieri

"L'impatto della
manovara
economica nella
vita dei cittadini"

intervengono:
Cecilia Carmassi
Segreteria Nazionale PD

Stefano Baccelli
Presidente prov. Lucca

Giampaolo Mati
Segretario Generale
CGIL Lucca
Giovanni Bolognini
Segretario Generale
CISL Lucca
un rappresentante
della Caritas

partitodemocratico.it   youdem.tv

“L’Italia ripudia la guerra
come strumento di offesa
alla libertà degli altri popoli
e come mezzo di
risoluzione delle
controversie
internazionali. Se anche tu
sei di sana e robusta
Costituzione, vieni domenica 25
settembre alla Marcia Perugia-Assisi per la pace
e la fratellanza dei popoli."

25 SETTEMBRE
MARCIA PER LA PACE
E LA FRATELLANZA DEI POPOLI
(a cinquant'anni dalla prima
organizzata da Aldo Capitini)
Partenza ore 9,00 Perugia Giardini del Frontone
Arrivo ore 15,00 Assisi Rocca Maggiore

APPUNTAMENTI CON
PRIMAVERA DELLE POLITICHE SOCIALI

FESTA
NAZIONALE
DEL TERZO
SETTORE
CALTAGIRONE
PARCO
PUBBLICO
29 SETTEMBRE
9 OTTOBRE
2011
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ALESSANDRO BELLARDITA
mannheim

Le attesissime elezioni di domani nella città-stato 
di Berlino potrebbero riservare più di una sorpre-

sa e rischiano di scombussolare il panorama politico 
tedesco. 

Per la prima volta, infatti, il piccolo partito Pira-
tenpartei potrebbe entrare a far parte del senato ber-
linese, mentre la Fdp, che nel Bundestag governa con 
la Cdu/Csu, rischia addirittura di restare fuori. I son-

daggi parlano chiaro: secondo 
l’istituto info, la Piratenpartei 
otterrebbe il 9 per cento di con-
sensi, mentre la Fdp si dovrebbe 
accontentare del 3. Poi c’è il fe-
nomeno, finora unico in Ger-
mania, del partito Big, formato 
quasi esclusivamente da immi-
grati turchi, che si posiziona 
decisamente contro la Spd, sul-
la quale solitamente confluisco-
no i voti dei nuovi tedeschi. I 

cittadini di origine turca e araba non hanno perdona-
to alla Spd di aver graziato Thilo Sarrazin, l’ex sena-
tore socialdemocratico di Berlino, noto per le sue 
sparate a zero contro gli immigrati, che all’inizio di 
quest’anno doveva essere espulso dal partito ma alla 
fine è riuscito a convincere i vertici della Spd della sua 
innocenza. Il presidente del Big è Nevzat Yalcintas, 
un professore pensionato, politicamente molto vicino 
al premier turco Recep Erdogan. 

I partiti popolari dunque rischiano grosso quest’an-
no, anche se finora il sindaco in carica, Klaus Wowe-
reit, può contare sulla sua Spd, data in vantaggio con 
31 punti di consenso. A causa dell’ascesa della Pira-
tenpartei, però, Wowereit non potrà più governare con 
il partito massimalista Die Linke, che secondo gli ul-
timi pronostici si posizionerà con soli 12 punti al 
quarto posto, dietro ai Grünen. Per governare, dunque, 
Wowereit avrà bisogno dei Verdi, che però hanno 
posto una condizione ben precisa al leader socialde-
mocratico berlinese: un governo rosso-verde ci sarà 
soltanto se il progetto di estensione dell’autostrada 
A100 sarà fermato. «Blocchiamo una volta per tutte la 
A100», ha detto ad alta voce la candidata sindaco Re-
nate Künast poco prima del duello televisivo con Wo-
wereit due settimane fa. Secondo il partito ambienta-
lista il progetto A100 non solo è troppo costoso, ma è 
destinato ad aumentare il traffico e, di conseguenza, 

l’inquinamento. Proprio come nel Baden-Württem-
berg in primavera, dove i Grünen stravinsero schie-
randosi contro il progetto di modernizzazione della 
stazione ferroviaria Stuttgart 21, anche a Berlino un 
cantiere potrebbe regalare la vittoria ai Verdi. Wowe-

reit, però, non ci sta: «Il progetto si farà, con o senza 
di me», ha detto in un’intervista per il quotidiano Der 
Tagesspiegel. Ecco perché c’è chi non esclude una pos-
sibile Große Koalition nella capitale: Frank Henkel, il 
capo della Cdu a Berlino, finora ha preferito non 

esprimersi riguardo a quest’opzione di governo. Ma 
dopo otto anni di governo di sinistra – Wowereit è 
borgomastro dal 2003 –, è difficile immaginare che 
Henkel dica “Nein” al sindaco socialdemocratico.

Intanto Andreas Baum, leader del partito dei pi-
rati, è sicuro di passare alla storia: «Faremo parte del 
senato e metteremo i bastoni fra le ruote ai partiti 
tradizionali», dichiara il trentatreenne politico, laure-
ato in ingegneria industriale. La Piratenpartei, costi-
tuita nel 2006, ha un programma ristretto ma chiaro: 
liberalizzazione dei diritti d’autore, legalizzazione 
delle droghe leggere, introdu-
zione di un referendum a livello 
federale e più trasparenza su 
internet. Finora Baum si è detto 
contrario a qualsiasi tipo di coa-
lizione con i partiti tradizionali, 
ma una volta che il giovane po-
litico metterà piede nel senato, 
si accorgerà che senza alleanze 
è pressoché impossibile impor-
re le proprie proposte.

Solitamente le elezioni nei 
Länder non vengono influenzate dalla politica federa-
le. Questa volta, tuttavia, la crisi dell’euro potrebbe 
influire sulla sorte della Landespolitik. Soprattutto la 
Fdp rischia di pagare a caro prezzo la scarsa perfor-
mance dei liberali sul palcoscenico nazionale: finora 
il ricambio generazionale è servito a poco. Philip 
Rösler, il giovane leader dei liberali e successore di 
Guido Westerwelle, non è riuscito a tirare fuori il suo 
partito dalla crisi. Anzi, le sue ultime dichiarazioni 
– Rösler sostiene che un fallimento della Grecia po-
trebbe ridurre i rischi di un crack finanziario a livello 
europeo – hanno messo in serie difficoltà la Kanzlerin, 
che insieme al premier francese sta tentando di stila-
re un nuovo pacchetto salva-Grecia. Angela Merkel 
ha subito rimproverato Rösler, ma le parole apocalit-
tiche del leader dei liberali hanno scaturito un duro 
dibattito all’interno della coalizione giallo-nera. Ades-
so Rösler, che credeva di poter raccogliere consensi 
almeno da parte dell’elettorato euroscettico, si ritrova 
a combattere su due fronti: contro l’opposizione che 
lo ritiene un “irresponsabile” e contro la cancelliera 
per aver messo a dura prova la sua pazienza. 

 Nella foto dall’alto a sinistra in senso orario: 
 l’attuale borgomastro Klaus Wowereit (Spd), 
 Christoph Meyer (candidato Fdp),
 Harald Wolf (Die Linke), Renate Künast (Verdi), 

 Frank Henkel (Cdu), Nevzat Yalcintas (Big)

ANGELO 
PAOLUZI

È stato un esperimento di democrazia 
elettorale: Jede Stimme (Ogni voto) ha 

coinvolto a Berlino in una consultazione 
“virtuale”, tra la fine di agosto e gli inizi di 
settembre, alcune decine di migliaia di 
residenti stranieri di undici nazionalità – 
sui 460mila presenti nella capitale – che 
non hanno diritto di voto. Tanto più inte-
ressante in quanto si è tenuta alla vigilia 
del rinnovo, domani, della Abgeordnete-
haus, la camera dei rappresentanti della 
città-stato di Berlino, oggi retta da una 
coalizione fra Spd e Die Linke, con il bor-
gomastro Klaus Wowereit che punta a un 
terzo mandato e i Verdi che vorrebbero 
cambiare il panorama politico.

L’esito del voto di Jede Stimme può non 
essere significativo: una maggioranza 
schiacciante (vicina al 90 per cento) a so-
cialisti, Verdi e Die Linke – la sinistra in 
parte erede della tradizione comunista – 
che difficilmente sarà uguale a quello del-
le urne tradizionali, ma che induce qual-
che timore in cristiano-democratici e libe-
rali. 

Un risultato, in ogni caso, che ripro-
pone il problema di quel 13,7 per cento di 
immigrati presenti nella capitale. In par-

ticolare esso riguarda i turchi – una buona 
metà fra gli Einwanderer –, con una discre-
ta percentuale di titolari di un passaporto 
per la doppia cittadinanza (a livello nazio-
nale sono settecentomila), con un’altra in 
possesso di un permesso di soggiorno che 
consente il lavoro regolare e il pagamento 
delle tasse ma non l’esercizio del diritto di 
voto, e una terza, infine, più o meno clan-
destina e relegata ai margini. Berlino è la 
più grande città turca fuori dai confini 
della patria, con circa un decimo dei due 
milioni e settecentomila originari del pa-
ese istallati in Germania.

Il consenso di quelle minoranze è im-
portante: del risultato del 2002 parlò la 
stessa cancelliera Angela Merkel, ricor-
dando che quelle elezioni furono vinte con 
uno scarto di seimila voti: un’affermazio-
ne che il quotidiano Hürriyet (quaranta-
mila copie vendute ogni giorno in Germa-
nia) sparò in prima pagina. Gli elettori di 
origine turca sono infatti almeno mezzo 
milione, dei quali cinquanta-sessantamila 
a Berlino. Questo spiega come i maggiori 
partiti abbiano concepito una adeguata 
strategia almeno nei tre distretti a forte 
presenza turca: Kreuzberg, Neukoelln e 
Wedding. Kreuzberg, in particolare, costi-
tuisce un laboratorio sperimentale: i so-
cialdemocratici, i verdi, i democristiani, la 

sinistra hanno tutti presentato come can-
didato diretto un rappresentante di origi-
ne turca. Si chiamano rispettivamente 
Muharrem Aras, Turgent Altug, Estan Ta-
skiran e Figen Izgin. Aras, per la Spd, è di 
seconda generazione, figlio di operai, na-
to ad Amburgo, avvocato; Altug è un agro-
nomo ambientalista cui è stata attribuita, 
l’anno scorso, una onorificenza federale 
per la sua battaglia per l’integrazione; Ta-

skiran, il cristiano-democratico, è un mu-
sulmano praticante che sogna di ripulire 
il quartiere da violenti e spacciatori di 
droga; la Izgin, a sinistra, una combattiva 
quarantaseienne, arrivata analfabeta in 
Germania a quattordici anni, si è fatta 
strada diplomandosi, lavorando in fabbri-
ca e battendosi come sindacalista, con il 
pallino dell’istruzione: senza la quale, di-
ce, non c’è salvezza e crescita per gli im-
migrati e i loro figli.

Sembra appunto questo, l’istruzione, 

un problema da superare per l’integrazio-
ne. Le statistiche dicono che a Berlino – 
una fra le città più attente alle esigenze 
degli immigrati – il tasso di scolarizzazio-
ne degli alunni turchi lascia a desiderare. 
Di qui una diatriba che lo scorso marzo 
ha un po’ guastato l’atmosfera della visita 
in Germania del premier turco Recep 
Tayyp Erdogan. Prima dell’incontro con la 
Merkel, questi aveva partecipato a un ra-

duno di diecimila suoi con-
nazionali, usando espressio-
ni forse non propriamente 
diplomatiche del tipo «sì 
all’integrazione, no all’assi-
milazione», «i nostri ragazzi 
prima del tedesco devono 
imparare il turco», accen-
nando al ruolo della Turchia 

come potenza emergente, quasi a voler 
dire: attenti a voi, e a far capire che ormai 
i turchi in Europa ci stanno, e ci stanno 
saldamente. Ha replicato freddamente la 
Merkel sul dovere, per chi vive nel paese, 
di conoscerne prima di tutto la lingua.

Probabilmente quello di Erdogan era 
anche un intervento non estraneo a inte-
ressi elettorali, con tanti concittadini che 
votano in patria. Ingiusto, se vogliamo, 
considerando le affermazioni sia del nuo-
vo presidente Christian Wulff, «l’Islam fa 

parte della Germania», sia della stessa 
Merkel, per la quale le moschee «appar-
tengono al nostro paesaggio». Ma non è 
piaciuto anche ad alcuni politici di origine 
turca, che ne hanno contestato il tono, 
facendo presente che così si rinfocolano 
latenti sentimenti xenofobi espressi, per 
esempio, dal libro di successo dell’ex de-
putato socialista Thilo Sarrazin, La Ger-
mania si autodistrugge, un pamphlet con 
abbondanti sottolineature razziste.

Il risultato di Kreuzberg, domani, non 
sarà marginale, se non altro per le scelte 
che stanno dietro le strategie dei maggio-
ri partiti. Non bisogna dimenticare che nel 
panorama politico della repubblica fede-
rale si consolidano presenze portatrici di 
impliciti messaggi di apertura. Basta fare 
i nomi di Cem Özdemir, co-presidente dei 
Verdi e membro del Bundestag, di Ayguel 
Oezkan, donna e ministro Cdu in Bassa 
Sassonia, dei deputati Lale Akguen, socia-
lista, e Sewim Daggelen, della sinistra, di 
Serkan Toeren, liberale, del combattivo 
candidato verde (molto critico con il go-
verno di Ankara) Özcan Mutlu, dell’auto-
revole presidente della comunità turco-
tedesca Kenan Kolat. In ogni caso, a Kreu-
zberg, potrà essere eletto un deputato di 
origini turche. Sta qui l’importanza della 
scelta.

Con “Jede Stimme” votano gli immigrati, ed è una valanga rosso-verde
BERLINO/2 ■ UNA CONSULTAZIONE VIRTUALE HA COINVOLTO DECINE DI MIGLIAIA DI RESIDENTI STRANIERI: MAGGIORANZA SCHIACCIANTE PER SPD, GRÜNEN E SINISTRA
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Il sindaco 
non potrà 
governare con 
la Linke, data 
al quarto posto 
dietro ai Verdi

La Fdp rischia 
di restare 
fuori dal 
parlamento, 
superata dalla 
Piratenpartei

Nel quartiere di Kreuzberg tutte 
le principali forze politiche hanno 
presentato candidati di origine turca

A partire da domani, il presidente turco Abdullah Gul 
effettuerà una visita ufficiale di quattro giorni in Germania, 
nel corso della quale incontrerà la cancelliera Angela Merkel 
per discutere del processo di adesione della Turchia 
all’Unione europea. Secondo quanto annunciato da Ankara 
in un comunicato, oltre a Merkel, Gul vedrà il ministro degli 

esteri Guido Westerwelle e il presidente del Bundestag 
Norbert Lammert. Una visita tesa inoltre a ricambiare il 
viaggio del presidente tedesco Christian Wulff un anno fa in 
Turchia: «Al centro dei colloqui che si terranno a Berlino tra il 
nostro presidente e il presidente tedesco, ci saranno le 
relazioni bilaterali, il processo di adesione della Turchia all’Ue 

e gli ultimi sviluppi nella regione», secondo il testo. Gul e 
Wulff celebreranno anche il cinquantesimo anniversario della 
firma del Trattato sui Gastarbeiter turchi in Germania. I due 
presidenti andranno insieme a Osnabrueck, nel nord-ovest 
del paese, dove visiteranno un istituto di ricerca sull’Islam e 
poi Gul si rivolgerà alla comunità turca di Stoccarda.

T U R C H I A  ■ Il presidente Gul da domani in Germania: in cima all’agenda l’adesione di Ankara all’Ue

Berlino alle urne,

boom dei terzi partiti
Wowereit verso la riconferma, possibile una Große Koalition
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Dopo mesi di incertezza ora le aspirazioni dei pa-
lestinesi assumono un contorno più definito. Il 

23 settembre Abu Mazen chiederà alle Nazioni Unite 
che la Palestina venga riconosciuta come “stato mem-
bro” a tutti gli effetti, con gli stessi diritti di qualunque 
altro dei 193 appartenenti all’Onu. Non una soluzione 
intermedia, come si era ipotizzato nei giorni scorsi. Il 
presidente dell’Anp lo ha annunciato ieri sera a Ramal-
lah, chiarendo anche che la domanda verrà inoltrata al 
Consiglio di sicurezza, col rischio di scontrarsi contro 
il veto degli Stati Uniti. E lo ha fatto poco dopo aver 
incontrato David Hale, l’inviato di Obama per il Medio 
Oriente, e David Ross, consigliere della Casa Bianca.

Le mediazioni all’americana e all’europea non sono 
andate a buon fine. In settimana l’Alto rappresentate 
per la politica estera dell’Ue, Catherine Ashton, era 
volata in Medio Oriente portando con sé un pacchetto 
composto di tre capitoli. Primo, l’innalzamento imme-
diato dello status palestinese all’Onu ma con una for-
mula diversa da quella della membership completa. Si 
ipotizzava una soluzione simile a quella adottata per il 
Vaticano, che è “osservatore permanente” e “stato non-
membro”, magari con l’aggiunta dell’accesso ai finan-
ziamenti della Banca centrale. In secondo luogo, l’Eu-
ropa prendeva l’impegno a sostenere il rilancio dei 
negoziati diretti tra Israele e Palestina. Al termine di 
quei negoziati – promessa numero tre – ci sarebbe 
stato spazio per la full membership della Palestina.

Niente da fare. «Abbiamo bisogno del pieno rico-
noscimento dell’Onu», ha detto Abu Mazen. Ma se un 
fallimento diplomatico dell’Unione europea quasi non 
fa notizia, la mossa palestinese potrebbe creare non 

poche rogne all’amministrazione americana. Con una 
richiesta formale sul tavolo del Consiglio di sicurezza, 
Barack Obama si troverà davanti alla scelta impossibi-
le di scaricare lo storico alleato Israele o di deludere 
(ulteriormente?) le attese dei giovani arabi che avevano 
ascoltato il suo discorso del 
Cairo.

Mercoledì il presidente 
americano si vedrà a New York 
con il premier israeliano Ben-
jamin Netanyahu, probabil-
mente per ribadirgli che gli 
Usa sono pronti a far uso del 
potere di veto. Ma è la “fase 
due” di questa vicenda a pre-
sentare le incertezze maggiori: 
cosa accadrà il 23 settembre, 
quando toccherà all’Assemblea 
generale di esprimere il pro-
prio voto sul riconoscimento 
della Palestina? Se si esclude 
l’ipotesi del suicidio politico di 
Abu Mazen, i palestinesi sem-

brano convinti di avere i voti necessari a spuntarla. Due 
terzi di 193 sono 128 “sì”. Si vocifera che l’Anp ne abbia 
già raccolti 140.

Tareq Baconi, esperto di questione palestinese al 
King’s College di Londra, scriveva qualche giorno fa 

che la leadership di Fatah sem-
bra aver scelto la strada 
dell’«auto-affermazione» pale-
stinese su quella della trattati-
va. Ma nelle parole dello stesso 
leader dell’Anp l’annuncio di 
ieri non vuole essere la chiusu-
ra definitiva dei negoziati me-
diorientali. Il riconoscimento 
dello status della Palestina – ha 
detto Abu Mazen – è «essen-
ziale per il successo dei nego-
ziati di pace con Israele». In-
somma, prima lo status, poi la 
pace.

Rispetto al passato la stra-
tegia palestinese è cambiata. 
Su più fronti, in parallelo. 

L’economia è un buon esempio: fino al 2010 la cresci-
ta della Cisgiordania e di Gaza si aggirava intorno all’8 
per cento annuo. Merito degli investimenti esteri, il 
cui peso su una economia così piccola è rilevantissimo. 
Nel 2011 i capitali stranieri hanno improvvisamente 
smesso di affluire: da gennaio a giugno sono entrati in 
Palestina 293 milioni di dollari, contro il mezzo miliar-
do delle previsioni. La crescita ne ha risentito, soprat-
tutto in Cisgiordania, dove è scesa al 4 per cento. E 
così è cambiato l’ordine delle priorità: se un anno fa si 
parlava dello sviluppo economico come premessa del-
la costruzione di uno stato vero e proprio, oggi il rico-
noscimento dell’Onu (coi soldi della Banca mondiale) 
diventa una precondizione della crescita.

Lo stesso vale per i negoziati. Non più una trattati-
va in vista del voto Onu, ma una forzatura in Assem-
blea generale per “oliare” il meccanismo inceppato del 
processo di pace. E poi, non minore per importanza, 
c’è il tema del riavvicinamento tra Fatah (che governa 
in Cisgiordania) e Hamas. Il partito al potere a Gaza 
non è particolarmente entusiasta all’idea di un ricono-
scimento palestinese in sede Onu: il nuovo stato – nel-
la migliore delle ipotesi – si vedrebbe riconosciuti i 
confini del 1967, quelli precedenti alla guerra dei Sei 
giorni. Una bella conquista rispetto ai confini della 
Palestina attuale, mutilata dai nuovi insediamenti dei 
coloni israeliani e dal muro eretto dal governo di Tel 
Aviv dopo la seconda intifada. Ma una rinuncia rispet-
to alla rivendicazione estrema di Hamas di riportare 
la Palestina ai suoi confini “storici”. Se l’Onu ricono-
scesse davvero lo stato palestinese, il movimento isla-
mista potrebbe essere costretto a rivedere le proprie 
aspirazioni. Sarebbe un grosso aiuto alla riconciliazio-
ne con Fatah. Che, annunciata da qualche mese, anco-
ra non si è avverata.

Abu Mazen rompe gli indugi: chiederemo il riconoscimento Onu

Palestina, prima

lo “status” poi la pace

L’assemblea generale dell’Onu ha attribuito il seggio della 
Libia al Consiglio nazionale di transizione, l’organo politico 
dell’opposizione che ha destituito il regime di Muammar 
Gheddafi. L’assemblea di 193 stati membri ha votato con una 
maggioranza di 114 voti a favore e 17 contrari la concessione 
al Cnt del seggio della Libia all’Onu, malgrado l’opposizione 

di governi di sinistra dell’America latina. Alcuni paesi africani 
avevano chiesto che la decisione fosse posticipata. E proprio 
a Palazzo di vetro, in occasione dell’assemblea generale della 
settimana prossima, Barack Obama incontrerà il capo del 
Cnt Mustafa Abdel Jalil. «Il presidente avrà l’opportunità di 
congratularsi con il presidente Jalil per il successo che il 

popolo libico ha avuto nel mettere fine al regime di 
Gheddafi», ha detto Ben Rhodes, vice consigliere per la 
sicurezza nazionale. Inoltre Obama «parlerà dei piani del 
Cnt per la transizione». Il presidente americano prenderà poi 
parte al vertice multilaterale sulla Libia ospitato dal segretario 
generale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon.

NAZIONI UNITE ■ L’assemblea generale attribuisce il seggio della Libia al Cnt. A New York incontro Obama-Jalil
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«Erdogan traditore!», era 
uno degli slogan scritti 

sui cartelloni mostrati dai manife-
stanti siriani a Daraa ieri, ventino-
vesimo venerdì consecutivo di 
proteste e primo giorno del setti-
mo mese di rivolta. Il premier tur-
co è un «traditore» perché – seco-
no ampi strati del movimento anti-
regime siriano – alle parole non ha 
fatto seguire i fatti. Al contrario, 
avrebbe di fatto regalato tempo e 
opportunità al regime di Damasco. 
Che solo ieri ha ucciso almeno 33 
civili in diverse località del paese.

La retorica di Ankara contro il 
presidente Bashar al Assad e soci 
si era innalzata gradualmente a 
partire da maggio, per raggiungere 
poi l’apice all’inizio di agosto. In 
corrispondenza con la massiccia 
operazione di Hama del mese di 
Ramadan (decine di uccisi secon-
do attivisti), Tayyip Recep Erdogan 
aveva intimato al raìs, suo ex ami-
co e alleato, di metter fine alla re-
pressione.

Ritiratisi i carri armati da Ha-
ma, da Ferragosto in poi la Turchia 
ha assunto un profilo più basso: i 
suoi rappresentanti hanno sì con-
tinuato a condannare le azioni del 
regime contro i manifestanti, sen-
za lanciare più ultimatum. Erdo-
gan aveva addirittura previsto che 
«entro due settimane» – quindi a 
fine agosto – la situazione in Siria 
sarebbe tornata sotto controllo.

Sempre in estate, in uno dei 
campi profughi allestiti nel sud 
della Turchia per ospitare i siriani 
in fuga dalla regione di Idlib, cre-
sceva la popolarità del tenente co-
lonnello Hussein Harmush, uffi-
ciale disertore dell’esercito siriano 
fuggito oltre frontiera per organiz-
zare la “Brigata degli ufficiali libe-
ri”. Harmush, apparso settimane 

fa in un video amatoriale in cui 
annunciava la sua defezione, è il 
militare col grado più alto a guida-
re l’esiguo fronte dei soldati che 
sono riusciti ad abbandonare le 
file dell’esercito perché «costretti a 
sparare sui civili innocenti». Har-
mush è però apparso giovedì sera 
– barba incolta, viso scavato, occhi 
spenti – sugli schermi della tv di 
Stato siriana per accusare presun-
ti leader dell’opposizione di «non 
aver rispettato le promesse di for-
nire soldi e armi ai militari» diser-
tori e per smentire di aver mai ri-
cevuto ordine di aprire il fuoco 
contro i civili.

Come Harmush sia arrivato 
negli studi della tv di Damasco 
partendo dalla tendopoli nel sud 
della Turchia è ancora poco chiaro. 
Il regime siriano non ha fornito 
precisazioni. Numerose fonti 
dell’opposizione siriana puntano il 
dito contro la Turchia, colpevole 
secondo loro di aver consegnato 
Harmush e qualche altro militare 
disertore ai servizi di sicurezza si-
riani.

A dirlo è Bahia Mardini, nota 
attivista e moglie di Ammar Qura-
bi, decano dei difensori per i dirit-
ti umani in Siria. A dirlo è anche 
Abdallah Abazid, uno dei leader 
della rivolta di Daraa. Intervenuto 
sulla questione alla tv al Jazeera, 
ieri Abazid ha evitato di attaccare 
esplicitamente il governo di Erdo-
gan ma ha comunque gettato om-
bre di dubbi sul comportamento 
delle autorità turche: «Qualche uf-
ficiale turco sarà sicuramente coin-
volto nella vicenda Harmush».

«I turchi possono aver stretto 
un accordo sottobanco con i siriani 
in cambio della consegna da parte 
di Damasco di alcuni membri del 
Pkk curdo detenuti da anni in Si-
ria», afferma parlando con Europa 
Shiar Abdallah, attivista curdo ap-
pena arrivato a Beirut dalla capita-
le siriana. «Ancora non ci sono 
prove concrete del coinvolgimento 
di Ankara, ma com’è possibile che 
Harmush sia stato arrestato dai 
siriani in territorio turco?».

Nel suo atteso discorso pro-
nunciato al Cairo di fronte ai rap-
presentanti della Lega Araba mar-
tedì scorso Erdogan ha inoltre de-

luso molti 
siriani, che 
si aspettava-
no che il pre-
mier turco 
invitasse i 
ministri ara-
bi a esercita-

re maggiori pressioni sul regime 
siriano. Da Tripoli di Libia, Erdo-
gan ha ieri espresso in modo più 
esplicito la condanna alle azioni 
decise da al Assad ma l’impressio-
ne generale nella piazza siriana è 
che la Turchia si stia comportando 
come, se non addirittura peggio, 
dei paesi europei e degli Stati Uni-
ti: condanne verbali e qualche san-
zione economica e commerciale.

Da Ankara sono prima di tutto 
preoccupati dei loro confini meri-
dionali, oltre frontiera abitati in 
larga parte dalla minoranza curdo-
siriana. «Se la situazione in Siria 
dovesse degenare in guerra civile, 
i curdi sarebbero la forza più abile 
ad armarsi e a combattere in situa-
zione di guerriglia», afferma Shiar 
Abdallah. «In un eventuale scena-
rio libico, la regione nord-orienta-
le di Qamishli (curda al 90 per 
cento e ricca di petrolio) potrebbe 
trasformarsi nella nuova Benga-
zi». Un vero incubo per i turchi.

In Siria la rivolta diventa anti-Erdogan
DAMASCO ■ L’ATTIVISTA CURDO SHIAR ABDALLAH: «ANKARA HA PAURA DI NOI»

I rivoluzionari siriani accusano
la Turchia di aver consegnato al regime
il leader dei soldati disertori



Arcuri for president
Massimo Gramellini pensa che 
pubblicare ogni giorno lo stesso 
articolo, la stessa richiesta di to-
gliere il disturbo rivolta al presi-
dente del consiglio non funzio-
nerebbe; semplicemen-
te, non se ne andrebbe. 
Naturalmente ha ragio-
ne. Però potrebbe esse-
re un’idea. Magari pro-
prio il suo “Buongior-
no” sulla Stampa di 
ieri, che dopo il «chi mi 
porti stasera» del Cava-
liere intima: «Fatelo 
scendere». Scendere dall’aereo 
più pazzo del mondo, quello do-
ve il comandante gozzoviglia 
con le hostess mentre precipita. 
«C’è ancora un paracadute o se 
lo è portato via Giuanin, nome 

in codice del peruviano delegato 
da Lavitola al ritiro delle busta-
relle per i bisognosi? Un paraca-
dute per favore. Non per me, per 
il comandante. Perché le prese 
in giro, le indignazioni, i severi 
moniti non bastano più. Qui 
bisogna costringere il vecchio 
pilota a mollare la cloche. Non è 

detto che ci si salvi. 
Ma con questo si va a 
sbattere di sicuro. 
All’atterraggio eletto-
rale mancano ancora 
diciotto mesi e così 
non ci arriveremo or-
mai vivi». Comunque, 
nel caso in cui il pre-
mier seguisse il consi-

glio di Gramellini, la Jena – an-
cora sul giornale diretto da Ca-
labresi – ha già il nome giusto 
per la premiership: Manuela 
Arcuri. Del resto che ci sia «un 
problema di credibilità» dentro 

il Pdl lo certifica il “penna bian-
ca” Corriere della Sera, al seco-
lo Francesco Verderami.

Magi for president
Dalla politica alla giustizia. Ma 
sempre politica è. La notizia è di 
qualche giorno fa ma non si era-
no ancora visti grandi commen-
ti: una giudice del lavo-
ro, Jacqueline Magi, fa 
ricorso alla Consulta 
contro la legge Brunet-
ta che punisce gli stata-
li che si ammalano. Ne 
parla Furio Colombo, 
sul Fatto Quotidiano, 
rispondendo a un letto-
re. Così viene sviscerato 
un argomento importante. È 
«una norma astuta», quella pro-
posta dal ministro, perché – ar-
gomenta Colombo – «salvo i 
casi gravi e cronici, si tratta del-
la tipica durata, dieci giorni, di 

una malattia guaribile, compre-
se molte forme di attacchi car-
diaci. Dunque la norma, votata 
dalla maggioranza in parlamen-
to, composto in apparenza da 
gente normale (salvo le penden-
ze giudiziarie) che trova norma-
le non pagare chi si ammala. (…) 
Secondo il giudice Magi la nor-

ma è incostituzionale 
sia perché nega che 
tutti i cittadini siano 
uguali (basta essere 
“statale” e vieni mul-
tato se ti ammali) sia 
perché punisce un cit-
tadino per una colpa 
che non ha, la perdita 
della salute». Secondo 

Colombo «è inevitabile, non so-
lo per questioni di istintiva sim-
patia, stare dalla parte del giudi-
ce Magi. Ed è inevitabile schie-
rarsi, non solo per ragioni di 
istintiva antipatia, contro Bru-

netta». Finalmente qualcuno 
che ne parla, e bene. 

Miasmi
Forse era inevitabile. Troppo for-
te la tentazione di riportare la 
notizia dell’incidente all’impian-
to di aerazione della camera co-
me metafora della situazione 
politica. «Scandali montanti e 
coincidenze olfattive», sintetiz-
za su Repubblica Filippo Cec-
carelli pur riconoscendo che 
«può suonare come un azzardo 
interpretativo». Il Foglio, inve-
ce, il problema non se lo pone 
proprio, e la notizia dei miasmi 
a Montecitorio fa da sfondo alla 
cronaca degli sviluppi giudiziari 
che coinvolgono la politica. Ti-
tolo: «Sotto colate di melma la 
politica chiude per eccesso di 
puzza». E stavolta, dice il gior-
nale di Ferrara, «ce n’è per tut-
ti». 

Piazzapulita non dei soliti noti e dei bla bla
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Rimpianti
«Piazza pulita, Piazza pulita, si sve-
glia la città/dove la gente è protago-
nista e parla come sa/e i suoi pen-
sieri sono i più veri, la sua sponta-
neità/Piazza pulita, Piazza pulita, 
ma con semplicità». Appena sapu-
to il titolo del nuovo talk di Formigli 
in onda su La7, ci è subito venuta 
in mente la celebre sigla di un altro 
programma duro e puro, quello 
firmato da Poletti sulla lombarda 
Antenna 3. Lungi da noi paragona-
re lo show strapopolare di Poletti 
con quello di Formigli. Là c’era la 
musica tradizionale lombarda, qua 
c’è rimasto solo... Castelli. Castelli? 

Ancora? A metà show sentenzia 
cupo: «Io ho voluto far politica, nes-
suno mi ha mandato, oggi sono 
povero, ho pochissimi soldi, ho 
dichiarato 145.000 euro l’anno». E 
dunque: Piazzapulita de che, se è 
tutto già visto, i soliti noti, i soliti 
bla bla bla, i soliti sbadigli? È tutto 
noiosamente uguale. Quasi si rim-
piange il ruspante Poletti. 

Cambio di status
È il massimo che possiamo per-
metterci? È colpa dei talk, o è la 
politica che è impossibile da met-
tere in scena perché gira a vuoto? 
La par condicio pare imporre in 
ogni talk non solo ospiti equamen-
te suddivisi per parte, ma anche 
programmi di una o dell’altra ten-

denza equamente in onda su diver-
se reti. Ecco che Retequattro man-
da in onda sempre giovedì la ver-
sione definitiva, dopo le prove 
estive, del talk condotto da Banfi. 
La sua Versione ha come ospiti, tra 
gli altri, Angiola Tremonti, sorella 
di. Seduta tra le sue creazioni, mu-
nita di cane sul grembo, pontifica 

come in tranche sui ristoranti sem-
pre pieni e gli alberghi pure, e poi 
si dice che c’è la disoccupazione. 
Conclude: «Toglierei la scorta al 
ministro dell’economia». Solerte 
ufficio stampa Mediaset ci invia 
comunicato della dichiarazione 
che cambierà le sorti del paese. Lo 
stesso impatto che avrà la notizia 
del Gran Rifiuto dell’Arcuri. E tutti 
si affettano a mostrarle stima e af-
fetto. Così una in meno di un gior-
no una persona può cambiare sta-
tus, da volto feticcio di “fiscion” 
strapopolari a Maria Goretti 2.0.

Ripensamenti
Sempre giovedì, Minzolini ci rega-
lava un ennesimo editoriale per far 
capire da che parte sta, e addio per 

sempre all’equilibrio istituzionale 
del Tg1. Venerdì sera invece è rico-
minciata L’ultima parola di Para-
gone che, in conferenza stampa, ha 
dichiarato «ho fallito perché ho 
puntato tutte le mie fiches su un 
progetto politico liberale e riformi-
sta che è entrato in crisi. Prima ho 
tifato perché convinto che le ricette 
fossero giuste e i direttori d’orche-
stra i migliori possibili, ora invece 
non regalo più ai politici di centro-
destra una fiducia smisurata». 
Vuole un talk critico, insomma. E 
va bene il ripensamento, ma troppo 
facile adesso. È peggio chi perseve-
ra o chi si riposiziona? La scarsa 
eleganza li accomuna. Il risultato 
pare sempre una tv vuota di infor-
mazioni, noiosamente ripetitiva. 

Facebook va in Borsa solo a fi ne 2012
B L O G G E R I A

Vale cento miliardi
Rivedevo l’altra sera su Sky The Social Network, lo splen-
dido film vincitore di tre Oscar scritto da Aaron Sorkin 
che racconta l’epopea maligna della nascita di Facebook 
e, con maestria, del suo fondatore Mark Zuckerberg, 
ritrovatosi venticinquenne ad essere il più giovane mi-
liardario (in dollari) della terra. Il film si chiude proprio 
con una nota che certifica la valorizzazione di Facebook, 
quotata un paio di anni fa dagli sceneggiatori in venti-
cinque miliardi di dollari. La valorizzazione era calcola-
ta in base a un presunto imminente sbarco in borsa 
della creatura di Zuckerberg e in due anni quella valuta-
zione si è rivelata errata e per difetto, dato che oggi si 
ritiene che Facebook possa valere dopo la quotazione a 
Wall Street non meno di cento miliardi di dollari.

Mark non ha fretta
Numeri che sembrano irreali. Talmente irreali che sem-
brano non crederci neanche loro. Facebook ha deciso 

così di prenderla con calma: se fino a oggi sembrava che 
l’inizio del 2012 dovesse segnare anche l’ingresso in 
borsa del social network, ora le cose sono cambiate. È 
stato Mark Zuckerberg in persona a rivelare che la sua 
creatura non ha alcuna fretta di farsi quotare a Wall 
Street. Con ogni probabilità, l’Ipo (Offerta pubblica ini-
ziale) avverrà alla fine dell’anno prossimo, per motivi che 
ufficialmente riguardano il 
desiderio della società di 
concentrarsi sullo sviluppo 
di nuovi prodotti senza di-
strazioni.

Raddoppiati i ricavi
In aggiunta alle motivazio-
ni presentate da Zuckerberg si può anche dire che il 
momento non è favorevole: aziende come Groupon o 
Zynga, che si sono decise a farsi quotare in borsa, non 
hanno iniziato in maniera brillante l’avventura per via 
della situazione finanziaria globale che penalizza non 
solo le matricole a Wall Street. D’altra parte Facebook 
non ha bisogno di denaro: è di pochi giorni fa la notizia 

secondo cui il social networkavrebbe raddoppiato i rica-
vi.

Cresce la pubblicità
Se nel 2010 il social network aveva incassato 800 milioni 
di dollari, da gennaio a giugno 2011 tale cifrà è già rad-
doppiata, arrivando dunque a 1,6 miliardi di dollari. La 

crescita di Facebook pare 
dovuta innanzitutto alla 
pubblicità: negli ultimi do-
dici mesi il numero di 
aziende presenti sul sito è 
raddoppiato. Dall’altro lato i 
giochi per Facebook e i pro-
dotti virtuali rappresentano 

un’altra ottima fonte di entrate: non a caso il social net-
work ha imposto agli sviluppatori, nel luglio scorso, 
l’accettamento di pagamenti tramite i Facebook Credits. 
Insomma, Zuckerberg con cifre del genere può permet-
tersi di aspettare: il momento giusto per entrare in 
pompa magna a Wall Street non è questo.
 www.marioadinolfi.com

Dopo la quotazione a Wall Street, oggi si 
ritiene che il social network possa valere
non meno di cento miliardi di dollari

MARCO
FRATODDI

«Transparency, longevity and 
certainty». Vale a dire tra-

sparenza, continuità e certezza. 
Sono i tre parametri, riassumibili 
nell’acronimo Tlc, che determina-
no il successo delle politiche nazio-
nali per il clima. Li troviamo 
nell’edizione 2011 di Global climate 
change policy tracker, winners and 
losers: il rapporto sulla green eco-
nomy realizzato poche settimane fa 
dalla Deutsche Bank, in collabora-
zione con la Columbia University, 
che sarebbe utile leggessero molti 
denigratori, più o meno in buona 
fede, delle misure per l’innovazione 
ambientale. 

Dove si dimostra un concetto 
tanto semplice quanto risolutivo 
anche per l’economia del nostro 
paese, se soltanto avessimo una 
classe dirigente in grado d’interpre-
tarlo: le azioni a sostegno della clean 
energy, dal controllo delle emissioni 
agli stimoli finanziari, attirano ca-

pitali quanto 
più vengono 
perseguite in 
maniera co-
stante nel 
tempo. Ov-
vero senza 
cedere al ti-
more che la 
riconversio-
ne all’effi-
cienza, anzi-

ché un volano per la crescita, rap-
presenti una zavorra per il sistema 
industriale. Niente di più infonda-
to, secondo la Deutsche Bank: i 
paesi che hanno saputo mantenere, 
nonostante la crisi, l’asse della bat-
taglia contro i gas-serra sono quelli 
che oggi raccolgono i frutti miglio-
ri nei comparti produttivi low car-
bon. Vale a dire la Germania, la 
Cina e in maniera crescente l’In-
ghilterra. Gli Stati Uniti pagano 
invece la spaccatura del Congresso 
che ha allontanato gli investitori dal 
comparto “verde”. 

E l’Italia? Tutto sommato nella 
graduatoria dell’istituto tedesco 
non sta messa poi troppo male: si 
colloca nella seconda fascia insie-
me a California, Finlandia, Dani-
marca, Giappone, Francia e Brasile. 
Anche perché in primavera, come 
si ricorderà, gli industriali del set-
tore, i sindacati e le associazioni 
ambientaliste hanno saputo respin-
gere l’offensiva che il ministro Ro-
mani, quando il governo ancora 
inseguiva il miraggio del nucleare, 
aveva sferrato contro il conto ener-
gia. Il nostro rimane comunque un 
paese border line: la capacità d’im-
presa in questo settore non manca, 
la domanda nemmeno visto che 
secondo il Gse abbiamo ormai su-
perato i 10 GW nel fotovoltaico e 
siamo i leader mondiali nella po-
tenza installata durante il 2011. Se 
sapremo salire di grado o retroce-
dere nel ranking internazionale di-
penderà anche da quanto le forze 
politiche, a partire dal quelle pro-
gressiste, riusciranno a garantire 
certainty al comparto più promet-
tente della nostra economia.

Clean energy,
l’Italia ancora

border line

GREEN

Secondo 
il rapporto 
Deutsche 
Bank 
il “verde” crea 
ricchezza
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Contro il governo più pazzo del mondo
S C R I P T A  M A N E N T
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Su La7 il programma Piazza Pulita di 
Corrado Formigli ha debuttato con un milione 
459mila telespettatori e il 7,48% di share, 
registrando picchi di oltre il 14% di share. 
Prime time a Don Matteo 8 con 5 milioni 
742mila telespettatori (25,26% di share).

Formigli debutta al 7,5%

Serve una riforma dei contributi per l’editoria. Lo 
sostiene la Fnsi ribadendo che «sono proprie le 
storie alla Lavitola, quelle che devastano la 
credibilità dell’intervento pubblico: un sostegno che 
negli ultimi anni ha subìto una costante erosione, 
ma che ha continuato a essere erogato in base a 

criteri opinabili». Così esperienze editoriali 
autenticamente preziose per il pluralismo 
informativo si trovano accomunate ad imprese di 
incerta consistenza, e i giornali veri rischiano di 
pagare per i comportamenti di altri.  La Fnsi 
ribadisce una volta di più la sua richiesta di rigore».

Fnsi: «L’Avanti? Ora serve una vera riforma dell’editoria»

seven



Cara Europa, mi ha molto interessato l’articolo della 
rubrica Lib (“Jihadisti in chiave italiana”) dove si sostie-
ne l’inopportunità, a dir poco, di suonare le campane 
a stormo, quelle dei campanili e quelle delle tribune 
politiche, per riunire, in vista della fine del berlusco-
nismo, tutti i “cattolici” in un solo partito. Compren-
do la replica e l’ironia del vostro articolo, soprattutto 
l’affermazione che queste son cose da terzo mondo 
islamista, è nell’Islam che la politica si svolge intorno 

alle interpretazioni della Sharia, e le istituzioni civili 
altro non sono che braccio armato e collaterale delle 
strutture religiose. Com’era nell’Italia dei secoli bui. 
Tuttavia vorrei qualche chiarimento in più circa l’articolo 
del professor Firpo sull’Illuminismo, che ha riproposto 
il problema dell’incompatibilità tra partiti-chiesa e de-
mocrazia moderna, cioè laica, liberale. Potreste dirmi in 
sintesi la sua tesi? Grazie. 

GIANLUCA RIVELLINI, FIRENZE

Caro Rivellini, l’articolo di Massimo Firpo, al quale mi riferivo nel Lib di giovedì (anche 
in risposta al direttore dell’Avvenire, che ne aveva parlato molto polemicamente) è uscito 
sul Sole-24 Ore domenica scorsa, in coincidenza, credo, con l’annuncio della scelta dei 
premi Balzan a Milano, fra i quali uno per gli studi sull’Illuminismo. La conclusione 
di Firpo (comincio dalla fine, per ragioni di praticità) è questa: pur nelle diversità delle 
sue varie “correnti”, l’Illuminismo diede vita a quel modo secolarizzato di intendere la 
natura, l’uomo, la politica che Kant definì «l’uscita dell’uomo dalla minorità, di cui è egli 

stesso colpevole». Il suo messaggio infatti era: «Abbi il coraggio di usare il tuo proprio intelletto». 
Si comprende – commenta Firpo – come l’Illuminismo sia diventato una sorta di temibile archetipo intellet-
tuale, bersaglio di severe condanne della chiesa di ieri e di oggi (…), «perché da esso scaturisce il nucleo di una 
cultura e di una politica fondate sui diritti dell’uomo anziché sui diritti di Dio, dei quali la chiesa si è presentata 
suprema interprete e tutrice: il che continua a fare quando – posta di fronte ai drammatici casi Englaro o Welby 
– afferma il principio che la vita non è un bene disponibile (…). Non a caso, è proprio nell’Illuminismo che papa 
Benedetto XVI ha più volte additato il deprecabile atto di nascita di un mondo di valori tutto laico e terreno, 
non più contenibile nell’alveo della religione e del magistero ecclesiastico», ma autonomo, fondato cioè, come 
diceva Kant, sulla libertà e il coraggio di sapere. 
Questo è l’essenziale dello scritto di Firpo, che io ho richiamato per contestare l’assurdità del proposito di creare 
un partito unico o unitario dei cattolici, quando la stessa Democrazia cristiana, al tempo del laico De Gasperi, 
si definiva partito «di» cattolici e non «dei» cattolici. Anche in Occidente, dove la separazione tra chiesa e stato, 
politica e religione, è ormai netta e definitiva, nulla impedisce che un partito si ispiri all’etica o al messaggio 
sociale di una religione. Lo fecero i popolari di Sturzo, lo disse Croce nel saggio tante volte citato a proposito e 
a sproposito Perché non possiamo non dirci cristiani: solo che Croce si guardò sempre bene dal confondere l’etica 
del cristianesimo con un partito cristiano nel senso di cattolico e clericale, cinghia di trasmissione fra chiesa e 
politica, genuflesso alla gerarchia per averne appoggi politici in cambio di favori materiali dello stato (cioè di tutti 
i cittadini che pagano le tasse) alle istituzioni dipendenti da religiosi: spesso meritorie, spesso speculative. 
Pensi che questa cultura dell’autonomia della politica era così forte in Italia che, dopo la riconquista della de-
mocrazia, si discusse a lungo se fosse ammissibile sulla scheda elettorale usare simboli religiosi come la croce 
(purtroppo strumentalmente usata, senza proteste vaticane, da molte attrici della tv pubblica, ballonzolante sulle 
loro esuberanze). Una strumentalizzazione volgare, di cui si parla anche in questi giorni fangosi sui festini di Ar-
core, che un laico non farebbe mai: perché rispetta anche ciò che non condivide e da cui non è condizionato.
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Patrimoniale, la lezione spagnolaIl referendum è l’ultimo treno

ENRICO MORANDO
segue dalla prima

In assenza di un effettivo e strin-
gente coordinamento delle politi-
che economiche e fiscali, le misure 
di rientro dal debito pubblico dei 
paesi in difficoltà da un lato e quel-
le di ulteriore rafforzamento della 
stabilità dei paesi più virtuosi dall’al-
tro accentuano ulteriormente que-
ste divergenze. I capitali fuggono 
verso la qualità (per comprare Bund 
a brevissimo si paga qualcosa, come 
per la cassetta di sicurezza), mentre 
l’intero sistema dei tassi di interes-
se, nei paesi in difficoltà, viene tra-
scinato verso l’alto da quelli pagati 
sui titoli pubblici. È così che – men-
tre l’economia globale cresce meno 
e l’Occidente rischia il “doppio tuf-
fo” nella recessione – le imprese 
vedono crescere il costo del denaro 
necessario per produrre e investire. 
E le famiglie – anche nei paesi a più 
elevato risparmio, come l’Italia – 
usano un po’ di quello che avevano 
messo da parte per mantenere il 
livello di consumo abituale. Non c’è 
da stupirsi se, in questo contesto, il 
sistema delle aspettative continua a 
peggiorare, generando una vera e 
propria crisi di fiducia. Che non 
vuol dire crisi provocata da fattori 
psicologici, capaci di avere la meglio 
su fondamentali economici buoni:  
all’origine di tutto, stanno i divari di 
produttività – del lavoro e dei fatto-
ri – che provocano il “buco” della 
bilancia commerciale e dei paga-
menti.

Come si affronta una “crisi di 
fiducia” che ha queste cause? Alla 
radice, con un’azione di aumento 
delle potenzialità di crescita dei pae-
si in difficoltà. Un’azione che è com-
posta più che di interventi di spesa a 

ricaduta immediata (che, anche se 
venissero individuati, non ci possia-
mo permettere), di misure volte a 
migliorare le aspettative nel medio-
lungo periodo. Sono infatti queste 
ultime che influenzano nel profondo 
le scelte di consumo e i comporta-
menti degli individui, anche nell’im-
mediato (pensiamo ad una scelta di 
localizzazione di un investimento; o 
a quella di un giovane circa l’emigra-
re o meno verso paesi dove pensa di 
avere più chances). Dunque: riforma 
del mercato del lavoro e degli am-
mortizzatori sociali; liberalizzazioni, 
specie nei servizi a rete; scuola, pun-
tando su autonomia, valutazione e 
premio al merito; ricerca, col credito 
d’imposta automatico che premia 
quella dei privati (che, se piccoli, si 
mettono assieme per farla).

Possono avere un peso, nell’am-
bito di questa strategia, riforme co-
me quella dell’art. 81 della Costitu-
zione, per introdurvi il principio del  
pareggio strutturale di bilancio? 
Certamente sì, alla condizione che 
risultino politicamente credibili (lo 
sono solo se approvate a larghissima 
maggioranza), intelligenti (nel sen-
so di non “stupide”, cioè non orien-
tate ad obbligare a politiche procicli-
che), ed effettivamente praticabili (la 
fase di transizione verso le nuove 
regole deve avere tempi certi, ma 
non proibitivi). 

La recente riforma costituziona-
le spagnola, in questo senso, è un 
esempio: votata sia dallo Psoe, sia dal 
Ppe, è chiara nel suo riferimento al 
pareggio strutturale (considera cioè 
la posizione del paese nel ciclo eco-
nomico, e statuisce il pareggio al 
netto degli effetti sul bilancio del ci-
clo stesso), e presenta un periodo di 
transizione sufficientemente lungo. 
Sarà un caso, ma dopo il voto delle 

Cortes che ha riformato la costituzio-
ne gli spread dei Bonos spagnoli sui 
Bund tedeschi sono significativa-
mente migliori di quelli italiani. E la 
Spagna ha fondamentali economici 
decisamente peggiori dei nostri.

Ora, approfittando dell’effetto 
fiducia momentaneamente determi-
nato dalla riforma costituzionale, il 
governo spagnolo ha varato l’imposta 
patrimoniale. Accompagnandola 
con una riduzione dell’Iva, “mirata” 
sul settore edilizio. Una scelta non 
casuale. Da un lato, anche in Spagna, 
è indispensabile alimentare nell’opi-
nione pubblica la certezza che, di 
fronte al rischio, “chi più ha, più dà”. 
E l’imposta patrimoniale è lo stru-
mento più adatto a diffondere questa 
convinzione. Dall’altra, il settore 
dell’edilizia ha prima con la relativa 
bolla trainato la crescita, poi con lo 
sboom trascinato verso il basso l’inte-
ra economia. Di qui la scelta del go-
verno di usare il gettito della patri-
moniale per favorire un riavvio degli 
investimenti e dell’occupazione in 
questo settore. 

Vedremo se il tentativo riuscirà. 
Una cosa è certa: la politica spagno-
la dà segni positivi di reazione, si 
sforza di dotarsi di una strategia 
coerente.

In Italia, di tutto ha dato prova il 
governo, meno che di determinazio-
ne e coerenza: è stato tutto un met-
tere e levare (contributo di solidarie-
tà), un disdire e dire (l’aumento 
dell’Iva). E il Partito democratico? Sul 
pareggio di bilancio, l’urgenza e le 
dimensioni della manovra, l’imposta 
patrimoniale ha dato importanti pro-
ve di consapevolezza, prontezza di 
reazione, capacità di cambiare posi-
zioni non più coerenti con l’incom-
benza del rischio di fallimento del 
debito pubblico.

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Perciò i partiti non presentarono 
le liste per il recupero nazionale 
dei resti, immaginando che tutti i 
candidati sarebbero stati eletti nei 
collegi, coi voti ricevuti o col pre-
mio. Così non fu. La legge truffa 
non scattò, e i partiti si guardarono 
in faccia per chiedersi come uscire 
dall’impasse. Ci pensò la Cassazio-
ne con un marchinge-
gno: si fece il cumulo 
generale dei resti, si 
divise per il numero 
dei parlamentari non 
eletti, si stabilì il quo-
ziente unico nazionale 
e a ciascun partito fu 
assegnato il numero 
“ricuperati” in propor-
zione ai resti del parti-
to. Ma non potendo 
attingerli alla lista nazionale che 
non c’era, si proclamarono quelli 
che avevano ottenuto il maggior 
numero di preferenze, a loro volta 
sostituiti nel collegio col candidato 
che immediatamente li seguiva 
per numero di preferenze. Così 
alcuni collegi furono supervotati 
(specie al Sud, dove si davano mol-
te preferenze) ed altri puniti, spe-
cie al Nord, dove di preferenze se 
ne davano poche. Per citare 
un’esperienza vissuta da vicino, i 
liberali ebbero due seggi a Campo-
basso e uno a Milano. In nome 
della sovranità popolare e della 
rappresentanza. 

Richiamo l’episodio, con rife-
rimento agli stridi delle procellarie 
che in questi giorni profetizzano 
il no della corte costituzionale al 
nostro referendum: annullare il 
Porcellum e ripristinare il Matta-

rellum – dicono – non è automa-
tico, e in ogni caso la corte non 
accetterebbe un referendum 
(com’è il nostro numero 2) che 
rielabora la legge esistente ripu-
lendola dalle porcherie. È falso. 
Tutta la giurisprudenza della Con-
sulta sulle leggi elettorali vede am-
missioni di testi “cuci e incolla”, 
come si diceva una volta, anche se 
ne risultavano referendum propo-
sitivi e non abrogativi: perché 

abrogando alcuni pez-
zi della legge ne veni-
vano altri di risulta, 
che facevano una nuo-
va legge elettorale. 
Non solo la natura, ma 
anche il diritto non 
facit saltum. E non lo 
farebbe neanche sta-
volta ammettendo al 
voto i nostri referen-
dum antiporcello.

Mercoledì questi pensieri mi 
sono tornati tra le fumée gialle ros-
se verdi che riempivano piazza 
Montecitorio, come anticipazione 
della rivolta sociale che sta matu-
rando nelle viscere profonde della 
società; e di cui la precedente ma-
nifestazione degli “antipolitici” di 
Grillo, con le loro cassette di cozze 
e altri molluschi-metafora dei par-
lamentari, indicano anche i peri-
colosi sbocchi politici. Preparano 
la miscela rivolta sociale+rivolta 
politica. E Berlusocni va al Quiri-
nale per farsi autorizzare da Napo-
litano a distruggere tutte le inter-
cettazioni: cioè, come direbbero 
gli storici, le fonti documentarie 
della sua vita; e sarebbe perfetta la 
similitudine con le leggi fasciste 
del 3 gennaio, che abolirono ogni 
libertà degli italiani di informare 
e di essere informati. Così siamo 

alla vigilia (ce ne spiace per il mite 
Ronchi, primo a far le spese delle 
pietre, per ora gavettoni d’acqua), 
del giorno in cui entrare e uscire 
da Montecitorio e palazzo Mada-
ma sarà pericoloso per gli arrogan-
ti don Rodrigo che vi hanno co-
struito i loro foschi castelli in no-
me della “sovranità popolare”.

La sovranità popolare non dice 
che un partito con il 28-30 per cen-
to dei voti, possa avere il 60 per 
cento dell’aula: queste cose le po-
teva fare Mussolini con la legge 
Acerbo e contro partiti di anime 
morte (liberali, popolari, socialisti) 
che gli lasciarono mano libera, per 
la loro ribalda incapacità di fare 
fronte comune con le istituzioni 
contro la dittatura. Per rifondare 
la volontà popolare bisogna ripar-
tire dalla legge elettorale. Il citta-
dino deve poter eleggere il depu-
tato e il senatore del suo collegio 
(questione di gran lunga prevalen-
te su quella del numero dei depu-
tati, che serve per il bar. Piuttosto, 
si facciano leggi applicabili, per 
evitare che a integrarle, poi, debba 
essere l’odiata magistratura, come 
nel 1953). 

Il ritorno ai collegi uninomi-
nali, Mattarellum o altro, spiana 
un’autostrada all’approvazione del-
la legge sulle primarie. Se ci sono 
legislatori e amministratori da 
eleggere nei collegi, i candidati a 
quelle cariche li scelgono i cittadi-
ni nelle primarie. 

Così si dà una botta in testa 
alla partitocrazia, prima che glie la 
diano i cittadini, in piazza Monte-
citorio o altrove. Si convinca la 
Casta, il referendum è l’ultimo tre-
no per Yuma, e come nel film si 
deve saltare dal vagone un mo-
mento prima del dramma.

Le figuracce di un tragico 

buffone a Bruxelles
PENSO CHE il signor B. abbia inflitto al 
nostro paese l’ennesima, grande umilia-
zione. Sentirlo dire, accanto a van Rompuy 
attonito, quello che ha detto dell’opposizio-
ne italiana e poi chiedere che sia l’Europa  
a prendere provvedimenti per alzare l’età 
pensionabile è stato davvero difficile da 
sopportare. Il presidente del consiglio di 
un paese come l’Italia, se non fosse que-
sto tragico buffone, dovrebbe sapere che 
non è l’Europa che propone, convince gli 
altri leader e decide. Una tristezza infinita 
vederlo inseguire Barroso a Strasburgo, 
come l’ultimo dei postulanti. Ho sorriso 
vedendo l’amico François Brunagel che 
sollecitava rispettosamente il presidente 
del parlamento europeo ad occuparsi di al-
tre persone che lo aspettavano, liberandolo 
dal visitatore che si era imposto all’ultimo 
minuto.

STEFANIA BARBESTA (EX FUNZIONARIA CESE)

L’Italia è un paese

in liquidazione
«LA MAGGIORANZA è compatta!» tuo-
nano i colonnelli dagli scranni del parla-
mento. Un noioso, infingardo e rivoltante 
ritornello scaramantico che si scontra con 
la realtà di un paese frantumato in mille 
pezzi. Una “compattezza ad personam”, 
stridente metafora di un ultimo, vano ten-
tativo ed estremo appiglio, nell’illusione di 
allontanare, ancora per poco, l’ineluttabile 
salto nel vuoto e il conseguente mortale 
impatto, con la cruda realtà delle cose.
Una compattezza criminogena degna del 
peggiore regime populista, che ha antepo-
sto ai diritti della comunità e al benessere 
del paese, una perversa logica di potere, 
costringendolo dentro l’alveo di una de-
riva etica e morale, economica e sociale, 
culturale e ambientale – unica, per livello 
di infamità, nella storia di questo paese. 
Una compattezza che presto si sbriciole-

rà per manifestare e palesare in seguito 
l’effettivo disastro sociale ed economico, i 
contorni del quale, ci sono ancora ignoti. 
Pertanto, qualsiasi formazione politica, 
dalla più variegata alla più eterogenea, che 
succederà al governo Berlusconi, dovrà 
fare i conti con un dissesto finanziario 
senza precedenti e una impopolarità ai 
massimi storici.

GIANNI TIRELLI, VERONA

Sinai, chi dice basta al 

traffico di esseri umani?
HO RICEVUTO una telefonata da una 
donna terrorizzata dalla continue percosse 
e torture con scariche elettriche alle quali 
sono sottoposti lei e i suoi 53 compagni di 
viaggio presi in ostaggio e venduti a delle 
famiglie di beduini nel Sinai. La donna rac-
conta di essere partita dal Sudan, pagando 
il prezzo già pattuito di 3 mila dollari per 
attraversare il confine con Israele, ma una 
volta arrivati a Rafah «siamo stati venduti 
ad un altro gruppo di trafficanti, ora siamo 
tenuti nel seminterrato di una palazzina, 
vediamo le mogli dei trafficanti che istiga-
no i mariti a picchiarci di più finché non 
paghiamo 28 mila dollari a testa». Questa 
storia va avanti da tempo, noi abbiamo 
più volte denunciato questi crimini con-
tro l’umanità che si stanno consumando 
nel Sinai. Serve un’azione mirata per la 
lotta contro il traffico di esseri umani, in 
Eritrea, Etiopia, Gibuti, Somalia, Sudan, 
Egitto, Israele, Palestina. Chiedo l’inter-
vento immediato delle agenzie Onu e della 
Commissione europea per spingere tutti 
questi stati interessati da questo grave cri-
mine, a lottare per porre fine al traffico di 
esseri umani, alla tortura ed uccisione dei 
profughi. Questo traffico lede la dignità 
delle persone, mette in pericolo la vita di 
migliaia di persone, che fuggono per cer-
care protezione e una vita migliore. 

DON MUSSIE ZERAI, PRES. AGENZIA 
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Per rifondare la 
volontà popolare 
ripartiamo dalla 
legge elettorale

Perché non vogliamo
il partito-chiesa
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Nessuna speranza nella destra post-Cavaliere
ARNALDO
 SCIARELLI

Mentana ha realizzato sul Ca-
valiere una trasmissione 

eccellente. Per “leggerezza”, ade-
rendo inconsapevolmente alle sol-
lecitazioni teatrali di Albertazzi per 
una vita senza pesantezze. Per aver 
messo insieme il meglio del pen-
siero giornalistico italiano al fine 
di avere un quadro chiaro ed equi-
librato. Ferrara, quasi francescano 
con i suoi sandali, che ha recitato 
un rosario, giustamen-
te partigiano. Rappre-
sentando un Berlusco-
ni bonario, con il pre-
gio di aver reso il paese 
meno ipocrita, meno 
bacchettone, più libe-
ro. Mieli con la sua 
moderazione perbeni-
sta accusa il premier, a 
mio avviso logicamen-
te, di aver ecceduto nel 
farsi gli affari propri ma gli ricono-
sce di aver messo insieme un cen-
trodestra. Bontà sua ché peggiore 
non poteva essere, volendo avere 
– secondo La7 – nell’eternità sepol-
crale di Arcore accanto a sé Previti, 
Dell’Utri e Fede al di là dei giudizi 
popolari e tribunalizi. Il puntuto 
Scalfari non riconosce a Berlusco-
ni alcun merito e colpevolizza gli 
italiani che lo hanno votato. 

Non posso che condividere il 
suo pensiero al di là del solito e 
sciocco antisocialismo craxiano – 
ipotesi riformista del paese concla-
mata ed attuale – dell’inventore di 
Repubblica. Forse legato a mancate 
conferme elettorali, o alla avversio-
ne di Bettino per alcuni suoi amici 
o a fatti ignoti. La leggenda raccon-
ta che in una riunione di redazione 
da lui convocata chiese ai suoi col-
laboratori di placarlo e controllarlo 
nelle sue animosità anti-Craxi 
quando quest’ultimo divenne pre-
sidente del consiglio. E per una 
sommatoria di errori, bastavano 
alleanze intelligenti e mirate, no-
nostante il recupero rutelliano, ci 
siamo beccati nel 2001 cinque an-

ni di annunci televisivi iniziati con 
quella pagliacciata che fu il contrat-
to con gli italiani a Porta a Porta. E 
Ferrara venne in televisione a rin-
graziarci per i nostri errori, con un 
particolare plauso per il “compa-
gno” Bertinotti. Ed oggi, al di là 
delle provocazioni di Mentana sui 
presunti meriti berlusconiani, Ber-
lusconi i meritit se li prende da 
solo. 

Ad Atreju, dalla Meloni, ha 
detto di aver fondato Forza Italia 
per dare una casa a tutti gli eletto-

ri del pentapartito e 
non consentire che il 
parlamento fosse oc-
cupato prevalente-
mente da comunisti. 
Cosa già detta da Ur-
bani. Ha altresì affer-
mato che alleandosi 
con i missini li ha fatti 
evolvere democratica-
mente prima in Alle-
anza nazionale e poi li 

ha inclusi nel Pdl, Fini a parte. E, 
dulcis in fundo, si è preso il merito 
della ri-alleanza con la Lega co-
stringendola a diventare da partito 
secessionista partito nazionale. È 
quindi conscio di aver fatto un 
governo con un partito nominal-
mente e statutariamente secessio-
nista delegandogli una parte della 
gestione ministeriale. E tutto ciò 
dopo aver definito Bossi inaffida-
bile e sentendosi chiamare da 
quest’ultimo «mafioso di Arcore». 
Ed ha definito l’asse Pdl-Lega – 
che resta incostituzionale – un 
baluardo dell’anticomunismo 
supportato dalle capacità e dalla 
probità di se stesso perché le ac-
cuse della magistratura, della 
stampa e delle opposizioni sono 
tutte invenzioni. L’intervista è 
continuata con l’elencazione dei 
meriti berlusconiani in un cre-
scendo narcisista, con domande 
ovvie dei giovani ed una Meloni 
piuttosto asettica. 

Per fortuna con Alfano ha de-
clinato valori progressisti ed idee 
chiarissime tanto da chiedersi che 
ci fa nel Pdl. Non ha mai usato la 

parola “sinistra”, né antitesi so-
stanziale con l’opposizione. Al 
contrario di Alfano, che pur ani-
mato da buoni propositi, ha prima 
parlato di «certa sinistra», poi di 
«sinistra» per poi accusare il so-
cialismo europeo di non essere 
europeista come il Partito popola-
re europeo. Il giovane Angelino 
non ha approfondito la storia 
dall’illuminismo al federalismo, 
da Mazzini a Garibaldi passando 
per Cattaneo e Ferrari, e perché no 
a Romagnosi. E pur saltando il 
Novecento con Spinelli e Rossi e 
le storie socialiste, riformiste ed 
azioniste, l’europeismo ha solo 
una matrice liberale e progressi-
sta, né conservatrice, né clericale. 
I democristiani europei che negli 
anni cinquanta lo sostennero, co-
me correnti evolute del socialismo 
francese e nostrano, non avevano 
nulla a che vedere con gli alleati di 
ieri e di oggi di Berlusconi. Per di 
più lontani dal pensiero sostan-
zialmente non cristiano di molti 
aderenti all’attuale Partito popola-
re europeo. Erano vicini di casa di 
Pisanu che nella sua intervista a 
Repubblica ha ritrovato per intero 
lo spirito moroteo, già rivendicato 
a Labro nel 2010 pur rimanendo 

nel Pdl. E che uno come Pisanu 
abbia potuto contribuire a fondare 
Forza Italia per poi allearsi con 
leghisti, missini e confluire nel 
Pdl è una cosa che non capirò mai. 
Come è difficile da comprendere 
la differenza dell’apprendimento 
nell’Azione cattolica fra il neo se-
gretario del Pdl o la Gelmini e la 
straordinaria – e come sempre ap-
passionata – Chiara Geloni (su 
Europa lo scorso 13 settembre). 

Onorevole Alfano, il suo con-
tenitore di valori – quelli da lei 
elencati sembrano di sinistra e 
centro sinistra, non coerenti con 
le destre europee – diventa un in-
sieme vuoto in funzione dell’esse-
re (e del frequentare) del Pdl. Pre-
metto che il termine destra è per 
definizione enciclopedica non po-
sitivo. E il Partito popolare euro-
peo è sempre meno popolare e 
sempre più conservatore e quindi 
a volte reazionario. È necessario 
che la politica orienti l’economia 
– proteggendo l’interesse generale 
e il bene comune – e non il contra-
rio, come un Berlusconi un po’ 
imbarazzato ha cercato di dire dal-
la Meloni. Lei che si professa cat-
tolico, io amo definirmi cristiano, 
ascolti le parole del papa dalle qua-

li non può trarre alcun insegna-
mento che consenta al suo presun-
to centro di avere derive destrorse. 
E lo stesso vale per i partiti dove 
gli ideali – che non muoiono – de-
vono orientare i politici per servire 
la gente e non le corporazioni spe-
culative che  inducono solo a solu-
zioni destinate a soddisfare inte-
ressi privati, o limitati a cerchie 
ristrette. Continuare a stare con la 
Lega – ho apprezzato l’intelligenza 
ironica con la quale ha parlato del-
la pernacchia ricevuta per le pen-
sioni –, con la parte 
più che mai destrorsa 
di An, con i post fasci-
sti di Storace e con 
molti attuali militanti 
del Pdl non credo pos-
sa essere l’obiettivo del 
partito che lei dice di 
volere. E che così fa-
cendo svuota delle sue 
enunciazioni ideali. 
Né può pensare, con 
queste apparentamenti, di attrarre 
l’eventuale Terzo polo, parte della 
sinistra riformista, parte dell’asten-
sionismo. Rischia di confinarsi in 
un lager conservatore, piuttosto 
fangoso per dirla con Scalfari, del 
quale si avrà un quadro chiaro, 
numericamente e politicamente, 
con l’uscita di Berlusconi. 

Non credo che Antonio Ro-
smini Serbati approverebbe, o 
prenderebbe un caffè con Bossi e 
Borghezio, o andrebbe a braccetto 
con Storace, o dialogherebbe con 
Dell’Utri e Previti dopo aver fatto 
colazione con Fede e Mora, o ce-
nerebbe con Cesaro e Cozzolino. 
Che a Sant’Agata dei Goti si è fatto 
assolvere in piazza, attraverso do-
mande di tre giornalisti, al di là di 
aziende, parentele ed affinità. Non 
c’è più tempo. Al di là della sua 
riconoscenza per Berlusconi. Al di 
là delle interviste assurde di Cic-
chitto. Al di là delle speranze in-
credibili di D’Alema e di Bersani. 
I due esponenti del Pd sembra 
sperino che sia la Lega, dopo il 
raggiungimento delle firme sul 
referendum anti-Porcellum, a 

staccare la spina al governo Berlu-
sconi. Invece di dichiarare l’illegit-
timità della sua presenza in parla-
mento e nel governo pare ne rico-
noscano il rango di partito costitu-
zionale e di governo. 

È necessario un governo costi-
tuente che ci porti alle elezioni del 
2013. Berlusconi non ha accettato 
alcun suggerimento intelligente e 
le elezioni anticipate sarebbero 
una iattura. Perchè la speculazione 
finanziaria internazionale, quella 
che ben merita l’appellativo di de-

linquenziale, ha come 
obiettivo l’euro e quin-
di eurolandia. Ed oggi 
l’Italia – sua cofonda-
trice – è un cavallo di 
Troia. Mentre, l’ho già 
detto, in caso di dimis-
sioni di questo gover-
no ormai inutile, il 
capo dello stato ha l’ob-
bligo di cercare di for-
marne un altro per 

evitare ulteriori traumi alla legisla-
tura. Solo cosi l’Italia può fare bar-
riera con le consorelle europee – 
sperando che ne abbiano davvero 
voglia – e salvarsi dalle piazze, da 
rigurgiti terroristici intrecciati, 
dall’incremento della criminalità 
organizzata, dal decremento di 
produttività. Perché pensare di ri-
sanare senza crescere non avrebbe 
senso e nel tempo sarà obbligata 
un’altra manovra. Per fare questo 
è necessaria, se basterà, credibilità 
internazionale in termini di opera-
tività governativa. Operatività go-
vernativa che dovrebbe incutere 
timore ai nostri avversari. Oggi 
non c’è. 

Vista l’incapacità e la paura del-
le opposizioni di denunciare l’in-
costituzionalità leghista, non ci 
resta che appellarci ai sentimenti 
di italianità di un numero di depu-
tati del Pdl che, credendo davvero 
nel bene comune, facciano cadere 
questo governo annullando la 
maggioranza artificiale che lo tiene 
in piedi. In modo da consentire al 
capo dello stato di cercare di prov-
vedere alla salvezza del paese.

SIMONA BONFANTE
segue dalla prima

Casini-Rutelli-Fini ridurre la dissocia-
zione epocale tra economia e demo-
crazia a una questione di buone ma-
niere. E abbiamo ascoltato poi l’ormai 
familiare brusìo democratico: dimis-
sioni del premier perché ci fa vergo-
gnare, perché non sa fare le cose, 
perché ruba sempre ai poveri (senza 
neppure essere capace di dare ai ric-
chi). Tutto giusto, per carità. Ma rima-
ne il bisogno, ancora insoddisfatto, di 
una ragione ulteriore per sentirsi gra-
tificati dal votare Pd (o Api o Udc o 
Fli). Quello di cui c’è bisogno è l’arti-
colazione della proposta su temi “epo-
cali” appunto, come la mutazione 
delle forme di lavoro o l’allungamen-
to della vita e, di conseguenza, la so-
stenibilità del sistema previdenziale. 
Nel dibattito alle Feste dei partiti chi 
più si appassionava alle ragioni della 

riforma delle pensioni non erano i 
pensionati, ma i nativi della politica 
secondo-repubblicana. E il modo in 
cui quei giovani hanno preso a dibat-
tere la questione – alle Feste, certo, 
ma anche in rete – denota un tale 
grado di contezza del problema e di 
maturità rispetto alle soluzioni, da 
lasciare ampiamente sospettare una 
sostanziale alterità rispetto all’opzio-
ne sindacale. 

Ora, i temi che i leader non hanno 
avuto la visione necessaria per affron-
tare, la breccia tra i fronti retorici con-
trapposti che non hanno avuto la 
lungimiranza di aprire, la proposta 
ricostituente che non hanno avuto la 
capacità di avanzare, ebbene tutto 
questo, i militanti under 30, hanno la 
consapevolezza di poterlo fare loro. E 
in realtà lo stanno già facendo, sui 
blog e i social network, intanto, ché è 
lì che la “seconda linea” della politica 
diventa virale. Ma oltre ai social ci 

sono le reti, quelle reali: piccole lobby 
inter-partito e trans-partito che hanno 
cominciato a ragionare su come tute-
lare i propri interessi da sé. Va in 
questa direzione, ad esempio, un pro-
getto trasversale, ma ancora top se-
cret, messo in cantiere a Milano con 
l’obiettivo di smascherare il lupo (cor-
porativo) che continua a lusingare 
l’agnello. Ci sono poi altre iniziative, 
alcune ancora in elaborazione, altre 
già in fase di testing: tra queste, Out-
sider, il partito degli esclusi (www.
partitodegliesclusi.it), un progetto 
politico vero e proprio, liberale nei 
contenuti, 2.0 nelle forme. Il denomi-
natore comune a queste ancora em-
brionali esperienze è, evidentemente, 
l’esigenza di riportare la politica alla 
sostanza dei temi, ovvero: individua-
re il problema, analizzare il bisogno, 
proporre la soluzione. Quindi com-
petere. Non tra establishment ma nel 
mondo della democrazia reale.

In questo Pdl
alleato 

con la Lega 
anche il valore 
di un Angelino 
Alfano si perde

È necessario 
un governo 
costituente 
che ci porti 
alle elezioni 

del 2013
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L’estate vuota delle Feste
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Apertura della Festa 

D. De Santis
Segreteria PD Puglia
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Segr. GD Puglia
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Resp. Naz. Economia
e Lavoro

ORE 20

Presente e futuro
del partenariato
Euro-Mediterraneo
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Segreteria PD Puglia
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Senatore PD
J. Mifsud
Presidente Rete
delle università
euro-mediterranee 
P.V. Dastoli
Pres. Consiglio Italiano
Movimento europeo
F. Cassano
Prof. Università Bari
G. Filibeck
Coord. Forum Esteri

21 SETTEMBRE
ORE 20   

Dopo la Manovra: lo
sviluppo del Mezzogiorno
nella prospettiva euro
mediterranea

Coordina
P. Guerrieri
Pres. Forum economia

D. Arcuri
AD Invitalia

C. Damiano
Deputato PD
G. Santini
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G.Viesti
Pres. Fiera Levante
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Coordina
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Pres. CNA
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Coordina
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Deputato PD
S. Sorrentino
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G. Pittella
Vice Pres. Consiglio Europeo
A. Laterza 
Pres. Confindustria Puglia
S. D’Antoni
Deputato PD 
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C/o Hotel Oriente
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Il Mezzogiorno,questione
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E. Amendola
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Parlamentari
Amministratori regionali e
provinciali PD
Presidenti Assemblee PD 
Segretari regionali e
provinciali
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U. Ranieri
Conclusioni
di S.Fassina
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E. Letta
Vice Segretario PD

ORE 20.30

Per un Mediterraneo di
pace, democrazia,
sviluppo

Coordina
G. Filibeck
Coord. Forum Esteri

M. D’Alema
Presidente Fondazione
Italiani Europei
M. Jibril
Segretaria generale del
Partito Democratico
Progressista, PDP, Tunisia
G. Bilgehan
Vice-Presidente del Partito
Repubblicano del Popolo
CHP, Turchia
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Dopo la Manovra: quali
prospettive per le
autonomie territoriali?

M. Emiliano
Sindaco Bari
V. De Filippo
Pres. Regione Basilicata
S. Blasi
Segretario Reg. PD Puglia
E. Bianco
Senatore PD 
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ALESSANDRA

BERNOCCO

D
ue napoletani a Madrid. Con Io 
l’erede di Eduardo De Filippo di-

retto da Francesco Saponaro si è inau-
gurata ufficialmente la stagione 2011-
12 del Teatro Maria Guerrero, il Cen-
tro Dramático Nacional direttamente 
legato al ministero della cultura di 
Spagna.  

Ieri, alla presenza delle autorità, 
dopo due generali con pubblico, è 
andata in scena «una commedia ama-
ra sull’ipocrisia e sulla carità cristiana, 
sul patrimonio di falsi valori di una 
famiglia di giovani già invecchiati in 
un ruolo che si tramanda e conserva 
da generazioni». Così il regista, a pro-
posito di questa stantia famiglia della 
borghesia napoletana – appartamen-
to a Posillipo, argenti gioielli tè e pa-
sticcini consumati in terrazza, e una 
conta di vestiti smessi da distribuire 
ai poveri, inequivocabile segno di una 
carità inesauribile, quasi quanto la 
loro ricchezza. 

Questo il tema della commedia: la 
beneficenza arricchisce chi la fa, per-
ché soddisfa il proprio “altruismo”. E 
allora via libera ai profittatori di turno, 
graditi e non, e via libera alle rivendi-
cazioni di insolenti parassiti di secon-
da generazione persuasi del proprio 
inalienabile diritto di successione. È il 
caso di Ludovico Ribera, il personag-
gio che fu di Eduardo, qui interpretato 
da Ernesto Alterio, attore spagnolo con 
nonno molisano e quindi «vicino a 
quella tradizione napoletana che – di-
ce Saponaro – vive di gestualità, mimi-
ca, controtempi». E «stimolare uno 
spirito napoletano», indurre a «pensa-
re come penserebbe un napoletano», 
anziché fornire indicazioni di mestie-
re, è stato il lavoro messo in atto dal 
regista, per la seconda volta chiamato 
a dirigere una compagnia di attori spa-
gnoli dopo il successo di LLueve en 
Barcelona, versione originale in casti-
gliano del suo pluripremiato Chiòve 
del catalano Pau Mirò. 

«Trovare un equilibrio tra comi-
cità e tragicità, tra cinismo e sorriso, 
è la cosa che mi premeva di più per-
ché, come dice Eduardo, la risata non 
dev’essere mai tanto grossa da coprire 
il pensiero e il pensiero non deve di-
menticare che la vita è una comme-
dia». Una sfida anche produttiva che 
si deve al coraggio di Andrea D’Odo-
rico, scenografo e produttore triestino 
attivo in Spagna, innamorato di 
Eduardo. Sue sono le scene, «elegan-
ti ed evanescenti», che assecondano 
una linea registica che alterna repen-
tinamente registri comici e tragici e 
che immette la carnalità dei perso-
naggi eduardiani in un contesto «rag-
gelante e rarefatto». 

Grazie dunque alla Spagna e al 
suo atto di rinnovata fiducia. In Italia 
attendiamo, magari a Napoli, la pros-
sima stagione. 

Saponaro 
porta Eduardo

a Madrid

Teatro
LETTERATURA EBRAICA

Yehoshua
apre il festival
di Roma
S’inaugura stasera a Roma, al 
Tempio di Adriano, alle 21, con 
lo scrittore israeliano Abraham 
Yehoshua, intervistato dal giornalista 
Marino Sinibaldi, la quarta edizione 
del Festival internazionale di 
letteratura ebraica. Fino al 21 
settembre si snoderà nei luoghi 
dell’antico Ghetto ebraico.

TEATRO

La prematura
scomparsa
di Banterle
È scomparso ieri a Milano all’età di 
55 anni, dopo una grave malattia, 
Emanuele Banterle, importante 
fi gura del teatro italiano degli 
ultimi trent’anni. Tra le tante 
attività e incarichi che ne hanno 
contraddistinto la lunga carriera, 
il suo nome resta legato alla 
compagnia del Teatro de Gli 
Incamminati, fondata con Giovanni 
Testori nel 1979 e di cui Banterle è 
stato presidente fi no al 1998. 

ARCHITETTURA

Fuksas
al Maxxi
e sul web
Al via stasera, alle 21, un nuovo 
progetto del Maxxi di Roma: 
nove incontri con nove “big” 
della creatività contemporanea 
all’Auditorium del museo (ingresso 
libero) e in live streaming gratuito 
su www.telecomitalia.com. Il primo 
incontro è con Massimiliano Fuksas 
intervistato dal direttore del Maxxi 
Architettura Margherita Guccione. 

DIBATTITO

Cronenberg
e i padri
della psicoanalisi
Martedì prossimo, 20 settembre, 
al cinema Quattro fontane di 
Roma alle 21 verrà proiettato in 
anteprima nazionale l’ultimo 
fi lm di David Cronenberg A 
dangerous method. Il fi lm narra 
le vicende che, all’inizio del 
secolo scorso, videro coinvolti 
i padri fondatori della nascente 
psicoanalisi: Sigmund Freud, 
Gustav Jung e Sabina Spilrein. 
Dopo la proiezione del fi lm, un 
dibattito al quale partecipano: 
Fabio Castriota (presidente del 
Centro psicoanalitico di Roma) e 
gli psicoanalisti Manuela Fraire 
e Domenico Chianese. Ingresso 
libero fi no a esaurimento posti.

Diario

ELISABETTA

AMBROSI

E 
se l’intelligenza 
non avesse nulla a 

che vedere con il lin-
guaggio e il pensiero 
così come li conoscia-
mo, né alcun legame 
con la scrittura? Se, di 
conseguenza, sbaglias-
simo a spingere i nostri 
figli ad una scolarizza-
zione precoce? La voce 
che smonta alcuni luo-
ghi comuni sull’appren-
dimento infantile per 
come lo conosciamo 
viene davvero da lonta-
no. È quella di Marcel 
Jousse, gesuita coltissi-
mo e grande antropolo-
go (vissuto dal 1886 al 
1961), la cui opera – 
principalmente orale, 
fatta di lezioni trascritte 
– si situa all’incrocio di 
diverse discipline: psi-
cologia, linguistica, et-
nologia, scienze religio-
se, pedagogia. 

Oggi è possibile leg-
gere, pubblicate dalla 
raffinata casa editrice 
Libreria Editrice Fioren-
tina, una serie di lezioni 
finora inedite tenute da 
Jousse negli anni Trenta 
alla Sorbona, raccolte e curate da Antonel-
lo Colimberti sotto il titolo La sapienza 
analfabeta del bambino. Introduzione alla 
mimopedagogia (pp. 254, euro 12). 

Le tesi fondamentali del gesuita fran-
cese, sulle quali si fonda la sua «antropo-
logia del gesto», partono dalla definizione 
dell’uomo (o anthropos) come “animale 
mimatore”. Secondo Jousse, l’uomo si 
differenzia da tutto ciò che 
lo circonda per la sua ca-
pacità, anzi il suo bisogno 
fondamentale, di “mima-
re”: ovvero di riprodurre, o 
anche “rigiocare”, la sua 
esperienza immediata. 

Questa particolare atti-
tudine è presente in ma-
niera incontaminata, non 
deviata da convenzioni so-
ciali, nel bambino, il quale fa 
rivivere mimeticamente, attraver-
so inimitabili gesti, il suo rapporto 
unico con il mondo. Questo originale 
linguaggio infantile non ha nulla a che 
fare, però, con quella che Jousse chiama 
la nostra lingua, o scrittura, “algebrosata”: 
è piuttosto un idioma attraverso il quale 
si esprime un rapporto diretto, e non 
artificiale, con il reale, di cui il bambino 
– un «metaforista spontaneo» – riesce a 
dare un’immagine al tempo stesso scien-
tifica e creativa. Nel libro l’antropologo 
riporta l’esempio di un bimbo che, attra-
verso il processo che Jousse chiama con 
un neologismo  “intussuscepzione” (una 
sorta di apprendimento che non è solo 
visivo/cognitivo ma anche corporeo), ac-
quisisce il meccanismo di una piccola 
piuma di gallina che si stacca e vola fa-
cendo giravolte. Quando questo bambino 

si affaccia alla finestra in un pomeriggio 
di autunno e, guardando un albero, dice 
alla mamma: «Le piume dell’albero cado-
no!», ha offerto una descrizione del mon-
do esatta e al tempo stesso poetica.

Purtroppo, questa straordinaria capa-
cità che unisce invenzione e spiegazione 
si perde se la società, con i suoi meccani-
smi inibitori, si intromette in 

questo gioco origina-
rio del bambino con 

la realtà, costrin-
gendolo a “di-
re” il mondo 
diversamente. 
Da questo 
punto di vista, 
un bersaglio 
c o s t a n t e 
dell’antropo-
logo sono i 

c o s i d d e t t i 
Giochi educati-

vi, quelli dei giardini d’infanzia, i nostri 
attuali asili nido. Il fatto è che, secondo il 
gesuita francese, non serve intrattenere 
il bambino, né insegnargli a giocare, per-
ché «il bambino ha in sé quanto gli oc-
corre per divertirsi». I giochi preconfezio-
nati e uguali per tutti rischiano di spez-
zare il suo personale rapporto con la re-
altà: quello che esprime, ad esempio, 
quando senza dire nulla il bimbo prende 
una canna da pesca e per un’ora si diver-
te «giocando al cavallo». O maneggia 
noncurante qualcosa, magari rompendo-
lo, schizzandosi e sporcandosi, perché 
quello è il senso fondamentale del suo 
giocare. 

Anche la lettura precoce inchioda il 
bambino in un luogo fisicamente costrit-

tivo, quando invece 
avrebbe bisogno di esse-
re lasciato libero di 
muoversi in grandi spa-
zi all’aperto. E lo co-
stringe a restringere le 
possibilità mimetiche 
ed espressive al solo ap-
parato laringo-boccale, 
dal quale passerà d’ora 
in poi, e per sempre, 
tutta la sua persona, 
mentre al contrario, se 
non inibito o precoce-
mente scolarizzato, 
«per uno strano dono di 
natura il bambino si dà 
tutto intero». La ridu-
zione dell’espressività 
alla sola parola coincide 
poi con un restringi-
mento delle emozioni 
stesse, che nel bambino 
non sono qualcosa di 
unicamente psichico o 
mentalmente elaborato, 
ma veri e propri fremiti 
dell’intero organismo: 
di piacere, di dolore. 

La sapienza analfa-
beta del bambino, ci 
insegna l’antropologo, 
sta infine anche nel fat-
to che «il bambino gioca 
senza risparmiarsi» e 
non vuole essere distur-
bato perché, a differen-
za degli adulti tanto al-

fabetizzati quanto scettici, «crede alla 
realtà delle cose che gioca». Vivendo in 
una completa aderenza tra ciò che fa e ciò 
che dice, il bambino possiede quella in-
nata fiducia che lo porta a comportarsi 
spontaneamente all’interno del registro 
della verità e della coerenza. Ecco perché, 
quando si trova di fronte ad un adulto che 
a parole dice una cosa e ne fa un’altra 

(oppure mente, magari 
senza spiegare le ragioni 
del suo mentire), ne resta 
dolorosamente colpito. 

«Lasciate il bambino di 
fronte alle cose»: chiede in-
vece, appassionatamente, il 
pedagogista francese. Una 
supplica fuori tempo oggi, 
quando tutti invocano il ritor-
no dei divieti di fronte a bam-
bini e adolescenti insofferenti 
verso qualsiasi limite? No, per-
ché di sicuro, se potesse osser-

varli, Jousse spiegherebbe che quei bam-
bini che rifiutano la realtà non hanno 
avuto la possibilità di viverla davvero, per 
poi portarla dentro di sé senza temerla né 
fuggirne. 

La meravigliosa flessibilità immagi-
nifica dei bambini va inoltre protetta per 
un altro, importante motivo: evitare la 
stagnazione della società. I bambini che 
hanno potuto liberamente far saltare ru-
binetti e tubature “reali” sono quelli che, 
da grandi, avranno la possibilità di far 
saltare le condutture dell’ambiente socia-
le, in senso creativo e scientifico. Solo 
smontando fisicamente le cose, ricorda 
l’antropologo, ci si può rendere conto 
della loro complessità. E magari decidere 
di rimontarle diversamente. 
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La saggezza
dei bambini

Pubblicate per la prima volta in Italia le lezioni del gesuita Marcel Jousse

Esiste una strategia per 
affrontare oggi questioni 
morali pressanti senza 
diventare fanatici? 
La risposta, secondo 
Peter Berger e Anton 
Zijderveld, sta nell’Elogio 
del dubbio (il Mulino).

Filosofia
Un nuovo, sofisticato 
congegno narrativo 
di Martin Suter, 
prima avventura 
di una coppia 
di detective delle belle 
arti: Allmen e le libellule 
(Sellerio).

Narrativa
Manfred Clauss 
ripercorre gli eventi 
del regno di Ramses II, 
il faraone dell’Antico 
Egitto che regnò per 67 
lunghi anni: Ramesse 
il Grande 
(Salerno editrice).

Storia
Nuovo appuntamento 
con Rai Storia su i-phone 
e i-pad: raccontare il Prix 
Italia, l’antico concorso 
per programmi radio e tv 
la cui 63sima edizione 
sarà a Torino da domani 
al 23 settembre. 

New media
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«Sono nata in Ucraina, tornare nel 
mio paese per raccontare la tra-

gedia di Cernobyl è stato un gesto neces-
sario». Olga Kurylenko, ex top model 
passata alla recitazione (era la partner di 
Quantum of Solace accanto al nuovo Ja-
mes Bond, Daniel Craig), è la protagoni-
sta di uno dei film che hanno più emo-
zionato pubblico e stampa all’ultima 
Mostra del cinema di Venezia. Presenta-
to in concorso alla Settimana della critica 
La terre outragée, opera prima della regi-
sta israeliana Michal Boganim con finan-
ziamento francese, narra le vicende di 
una giovane sposa (Kurylenko, appunto) 
che vede il giorno del suo matrimonio 
trasformarsi in una tragedia quando le 
due esplosioni nella centrale nucleare di 

Pripjat mandano 
nel l’atmosfera 
una nube radioat-
tiva che, a causa 
delle piogge che 
seguiranno, si fis-
serà per sempre 
nel terreno circo-
stante. Anni dopo, 
il film, girato pro-
prio nei luoghi 
della tragedia, 
mostra Pripjat e 
Chernobyl tra-
sformate in pae-
saggi spettrali e 
diventate mete di 
un turismo dell’or-
rore, cui la giova-

ne sposa fa da guida. «Per me è stato un 
ritorno alle radici», dice Kurykenko, che 
vive in Inghilterra e lavora prevalente-
mente con gli Stati Uniti. «Ho potuto 
recitare per la prima volta nella mia lin-
gua madre e confrontarmi con attori 
della mia stessa nazionalità. La sceneg-
giatura era scritta come una poesia men-
tre di solito i copioni sono asciutti ed 
essenziali, siamo noi attori a doverceli 
immaginare migliori. Dunque ho accon-
sentito a recitare per un compenso sim-
bolico». Nessuna nostalgia per i fasti 
della vita da top model? «Per niente. Fare 
la bella statuina non mi è mai piaciuto, 
preferisco mettermi alla prova con storie 
emozionanti e impegnative come quella 
di La terre outragée. Inoltre ho potuto fare 
qualcosa di positivo per il mio paese di 
origine, e lanciare un avvertimento a 
tutti i paesi che pensano ancora che il 
nucleare sia una buona idea».

Ogni tanto una commedia americana 
chiaramente indirizzata al grande 

pubblico riesce ad essere più sottile e 
intelligente di quanto il suo aspetto pa-
tinato possa far sospettare. È il caso di 
Crazy stupid love diretto dal duo Glenn 
Ficarra e John Requa, che aveva già fir-
mato una commedia insolita e agrodolce 
come I love you, Philip Morris, interpre-
tato da una squadra di attori solidi come 
il comico Steve Carell, la versatile Julian-
ne Moore e la star del momento, Ryan 
Gosling (se c’è un difetto nel film è pro-
prio che non ci sono abbastanza scene 
con Gosling anche se in quelle poche 
sequenze vediamo quasi tutto di lui, da-
to che si mostra seminudo). 

Il tema principale del film, come 
suggerisce il titolo, è l’insensata impre-
vedibilità dell’amore, ma anche la natura 
insondabile dell’intimità, soprattutto in 
quest’epoca di ridefinizione dei ruoli 
maschile e femminile. «Potresti chieder-
mi qualcosa di personale sulla mia vi-
ta?», dice il seduttore Jacob (Gosling) ad 
una ragazza che gli interessa davvero, 
proprio lui che, come arma di seduzione, 
ha usato fino a quel momento un finto 
interesse nella vita personale delle don-
ne da sedurre. Jacob, single convinto e 
grande esperto di conquiste femminili, 
diventa il mentore di Cal (Carell), un 
quarantenne sfigato che è appena stato 
lasciato dalla moglie Emily (Moore), uni-
ca donna della sua vita fin dai tempi del 
liceo. Di fronte al caso umano Cal, Jacob 

prova un misto di tenerezza e disgusto 
e si adopera per fare di lui un maschio 
alpha: «Devi riscoprire la tua virilità», 
dice Jacob a Cal. «Hai idea di quando 
l’hai persa?».

Ma Crazy stupid love è troppo intelli-
gente per restare intrappolato nella ba-
nalità degli stereotipi di genere, e dun-
que man mano che la storia avanza ve-
dremo Jacob trarre dalla vicinanza di 
Carl molto più di quanto avrebbe imma-
ginato, e il loro rapporto diventare di 
reciproco salvataggio. Le svolte della sce-
neggiatura sono spesso imprevedibili 
(anche se solo in un film hollywoodiano 
possiamo credere che tutti i ruoli siano 
in qualche modo collegati l’uno all’altro) 
e allargano lo spettro ad altri personaggi 
come il figlio tredicenne di Cal ed Emily, 
Robbie (Jonah Bobo), perdutamente in-
namorato della sua babysitter Jessica 
(Analeigh Tipton), o l’aspirante avvoca-
tessa Hannah (Emma Stone), attratta e 
allo stesso tempo intimidita dal fascino 
di Jacob. Ci sono anche Kevin Bacon e 
Marisa Tomei negli spassosi ruoli di un 
collega con cui Emily ha avuto una storia 
pre divorzio e di un’insegnante che tra-
scorre una notte di passione con Cal, con 
conseguenze imprevedibili.

È il ritratto collettivo di un’umanità 
dolente raccontata con tenera ironia, e 
la ex coppia protagonista è contempora-
neamente buffa e malinconica, così co-
me è spassoso ma non privo di un lato 
dark il rapporto fra Cal e Jacob, quest’ul-

timo a metà fra l’Henry Higgins di My 
fair lady e il Mefistofele di Faust. La sce-
neggiatura è fresca e credibile soprattut-
to nei dialoghi, che incorporano l’attua-
lità americana senza paura di farsi dei 
nemici (ci sono parole di aperto disprez-
zo per una marca di scarpe e una di ve-
stiti, e la denigrazione esplicita di un 
testo sacro della letteratura anglosasso-
ne, La lettera scarlatta), con la capacità di 
stare sulla notizia che di solito ha la te-
levisione yankee più del cinema, per 
ovvi motivi di rapidità produttiva. 

Crazy stupid love ricorda certe riusci-
te sitcom televisive, ma con quel pizzico 
di coraggio narrativo in più che richiede 
il grande schermo. Non siamo davanti 
ad una pietra miliare del cinema inter-
nazionale, ma ad una gradevole comme-
dia ben scritta, realizzata e recitata, una 
di quelle che non ti fanno rimpiangere 
il prezzo del biglietto. Di più: una com-
media romantica per quel pubblico adul-
to che è stanco delle notti da leoni che 
arrivano a raffica dagli Stati Uniti, per-
petuando una comicità demenziale che 
sulle prime è divertente ma che sta già 
cominciando a stroppiare. Tanto gli ado-
lescenti intelligenti che seguiranno la 
storia fra Robbie e Jessica, quanto i ven-
tenni che gradiranno quella fra Hannah 
e Jacob, quanto infine i tardo quaranten-
ni che si riconosceranno nelle traversie 
coniugali di Cal ed Emily, nessuno fra il 
pubblico dovrà vergognarsi di essere 
beccato a sorridere.

Forse il meno noto e artisticamente 
riuscito film di David Fincher, è 
comunque un thriller che solleva 

inquietanti interrogativi. Jodie Foster cerca di 
sfuggire ad una banda di criminali nascondendosi 
nella stanza bunker del suo appartamento con la 
figlia, una Kristen Stewart pre Twilight. 
Domenica 18 settembre - 23:30 - colore - Canale 5

Panic room
Michael Mann dirige con consueta 
energia un dramma sulla vita di 

Muhammed Alì, altrimenti noto come Cassius 
Clay, il pugile afroamericano che sfidò 
l’estabilishment wasp e ne pagò tutte le 
conseguenze. Nei panni del campione, un 
inedito Will Smith.
Martedì 20 settembre - ore 21:05 - colore - Iris

Alì
Scandali sessuali, politici corrotti, 
giornali pettegoli: la Los Angeles 

degli anni ’50, raccontata nel romanzo di James 
Ellroy, è l’Italia di questi anni, a botte di escort e 
sostanze stupefacenti. La fotografia di Dante 
Spinotti e Kim Basinger sono da Oscar, Russel 
Crowe e Kevin Spacey da urlo.
Giovedì 22 settembre - ore 21:00 - colore - Iris

L.A. Confidential
Molto sottovalutato questo film gentile 
e intelligente diretto e sceneggiato da 

Francesca Archibugi basandosi sul resoconto 
autobiografico dell’infarto dello sceneggiatore 
Umberto Contarello. Il protagonista (Antonio 
Albanese) farà amicizia in ospedale con un altro 
infartuato (Kim Rossi Stuart).  
Venerdì 23 settembre - ore 21:05 - colore - Raitre

Questione di cuore

L’amore
all’improvviso

Un’intelligente commedia romantica con Julianne Moore e Ryan Gosling

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ IL DEBITO
di John Madden, con Helen 
Mirren e Jessica Chastain
Remake anglosassone di un dramma 
israeliano, diretto dal regista inglese 
di Shakespeare in love, narra la storia 
di un trio di giovani agenti del 
Mossad (l’onnipresente Chastain, il 
Sam Worthington di Avatar e Martin 
Csokas) che hanno il compito di 
catturare un criminale di guerra 
nazista nella Berlino di metà anni 
Sessanta. Fra i tre si creeranno 
tensioni anche erotiche e si 
nasconderà un segreto che 
condizionerà tutta la loro vita. La 
sceneggiatura salta fra il passato in 

cui si è svolta la missione e il 
presente a Tel Aviv, dove i tre amici 
(questa volta interpretati dalla 
Mirren, Ciaran Hinds e Thomas 
Wilkinson) cercano di riannodare i fili 
e rivedere le proprie scelte. Un thriller 
storico-psicologico teso e sopra le 
righe che mette molta carne al fuoco, 
con risultati discontinui: gli attori 
sono bravissimi, la trama è 
avvincente e tocca argomenti delicati 
e attuali, ma sfiora l’implausibilità, 
con conseguenti cadute di stile 
narrativo. Ma il tema del bisogno di 
eroi senza macchia e senza paura in 
contrasto con la fallibilità degli 
uomini dà parecchio da riflettere.

■ THE EAGLE
di Kevin MacDonald con 
Channing Tatum e Jamie Bell
Immaginatevi la coppia Batman e 
Robin ai tempi dell’antica Roma, e 
avrete un’idea della storia di amicizia 
che è al centro di questo film 
d’azione ispirato a Il gladiatore e alle 
sensibilità artistiche di Ridley Scott 
(ma senza la sua cifra autoriale). 
Tratto dal romanzo La legione 
scomparsa e ambientato nel II secolo 
d.C., il film vede protagonista il 
comandante Marco Aquila (l’idolo 
delle teenager Tatum) intento a 
vendicare l’onore di suo padre, la cui 
legione è stata sconfitta in Britannia, 

con conseguente perdita dell’insegna 
dorata dell’aquila che è il simbolo di 
Roma ma anche della gens del 
giovane militare. Lo affianca Esca 
(Bell, il protagonista di Billy Elliot 
oggi giovane adulto), uno schiavo 
bretone che potrebbe tradire Marco 
alla prima occasione. Naturalmente i 
due, uno mastodontico e l’altro 
elfico, diventano amici: di qui il 
paragone con Batman e Robin. Lo 
stile registico è elegante e la 
sceneggiatura sottolinea la paura e la 
fatica della guerra, ma la storia resta 
banale, i dialoghi retorici e le 
caratterizzazioni tagliate con 
l’accetta.

■ CARNAGE
di Roman Polanski con Kate 
Winslet e Jodie Foster
Ha senso portare il teatro al 
cinema? Sì, se lo si fa con sufficiente 
energia filmica, ed è il caso della 
pièce Il dio del massacro di Yasmina 
Reza trasposta sul grande schermo 
da Polanski proiettando le 
costrizioni della sua vita personale 
in una storia claustrofobica che si 
svolge fra quattro pareti dalle quali 
due coppie di genitori (Foster e John 
C. Reilly, Winslet e Chris Waltz) non 
riescono ad uscire. Il motivo 
dell’incontro fra le coppie è un atto 
di bullismo perpetrato dal figlio 

degli uni contro il figlio degli altri, 
ma la violenza vera si scatenerà fra 
gli adulti, intenzionati a comportarsi 
in modo maturo e civilizzato, ma 
pronti a regredire al livello bestiale. 
Ce ne è per tutti: intellettuali liberal, 
maschi alfa, cinici avvocati, fanatici 
animalisti, maniaci del controllo e 
via elencando. E anche se l’impianto 
resta teatrale Polanski, che ha girato 
con una sola cinepresa, movimenta 
ogni scena al suo interno. Rispetto 
alla pièce il regista ha voluto 
aggiungere una nota finale di 
speranza: «Un gesto di fiducia verso 
le nuove generazioni», ha detto 
Yasmina Reza. 

GLI ALTRI FILM IN SALA
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Il fi lm su 
Chernobyl per 
lei è un ritorno 
alle radici 
e il segno 
di un impegno

OLGA
KURYLENKO

attrice e modella ucraina,

protagonista 

de “La terre outragée”

❚❚ AUTORI CONTEMPORANEI

Omaggio alla carriera
di un Leone:
Marco Bellocchio

In concomitanza con la consegna 

del Leone d’oro alla carriera a 

Marco Bellocchio la 01 

Distribution ha pubblicato due 

cofanetti video dedicati al più 

coraggioso dei nostri autori 

contemporanei, anche se il suo 

film d’esordio data 1969. Il primo 

cofanetto parte proprio da quel 

film, I pugni in tasca, ancora oggi 

potentissimo nel suo elegante 

bianco e nero: la 01 ce lo 

ripropone con il commento di 

Bellocchio e di Paola Pitagora, 

protagonista femminile del film. 

Fra gli altri extra, gli storyboard 

originali e la tesi di laurea del 

regista al Centro sperimentale di 

cinematografia. Sempre nel primo 

cofanetto ci sono anche gli 

autobiografici Vacanze in 

Valtrebbia e Addio del passato, il 

primo accompagnato da una bella 

intervista di Paola Malanga al 

regista piacentino. Il cofanetto si 

conclude con Sorelle Mai, 

docufilm che vede fra i 

protagonisti i figli di Bellocchio, 

Piergiorgio ed Elena, realizzato 

insieme agli studenti del 

laboratorio “Fare cinema” di 

Bobbio. Nel secondo cofanetto 

sono contenuti quattro capolavori: 

in ordine cronologico, L’ora di 

religione, Buongiorno notte, Il 

regista di matrimoni e Vincere. 

Fra i contenuti extra, oltre a 

backstage, gallerie fotografiche, 

provini e scene tagliate, ci sono il 

commento a Il regista di matrimoni 

del regista con Enrico Magrelli e le 

interviste a Giovanna 

Mezzogiorno e Filippo Timi per 

Vincere. Una celebrazione a tutto 

tondo di quello che Marco 

Mueller, direttore artistico uscente 

(sarà vero?) della Mostra del 

cinema di Venezia definisce 

«camminatore instancabile, 

traghettatore di idee, esploratore 

del confine instabile fra se stesso, 

il cinema e la storia», che ha 

«trovato i modi di espressione più 

vitali e “giusti” per raccontare 

l’urgenza di saperi, individuali e 

collettivi, indeboliti, o svaniti».
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